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   Premessa 
 

L’Elsa nasce dalla Montagnola Senese, attraversa Colle di Val d’Elsa e a 

Poggibonsi si ingrossa con i Fosci e con lo Staggia; a Certaldo ci 

confluiscono i Casciani e l’Agliena; prima di Castelfiorentino arriva la 

Pesciola e poi il Rio Petroso che scende da Montaione. Le acque dell’Elsa 

sono molto calcaree e già lo sapeva Giovanni Boccaccio: 

“L’acqua d’Elsa induce in pochi giorni una corteccia di pietra alle cose che    

  in quella rimangono immerse”   

Da ricordare che il toponimo deriva da Helza termine etrusco. 

    Il concetto di Valdelsa è molto complesso e soggetto a tante eccezioni. Le 

valli delle Alpi sono ben demarcate dalle montagne che le delimitano e 

rendono difficile la comunicazione con le altre valli; una valle fra le colline 

non è ben definibile anche per la ramificata rete degli affluenti e 

subaffluenti, ma soprattutto i territori comunali, per antica e comoda 

demarcazione, hanno corsi d’acqua per confini e questo fatto crea problemi. 

Quali sono i Comuni della Valdelsa? Ho escluso Monteriggioni e 

Sovicille, che fanno parte del Senese, ma è giusto? Montaione ha soltanto la 

piccola frazione di S. Antonio, che fa parte della Valdelsa, il restante 

territorio è in Valdevola e in Valdera; Montespertoli gravita molto anche 

nella valle del Virginio e della Pesa, Empoli ha poco in Valdelsa perché è 

molto nel Valdarno; S. Miniato si estende in Valdarno e Valdegola;1  

Castellina in Chianti storicamente e culturalmente appartiene al Chianti, ma 

il suo Comune arriva in basso a Castellina Scalo, stazione ferroviaria, fra 

Monteriggioni e Poggibonsi.   

Parlando di Valdelsa ho preferito lasciare da parte il preciso bacino 

imbrifero, ma ho preso in esame i Comuni “maggiormente valdelsani” 

perché più che il territorio vale la storia che si identifica con le Comunità. 

Ho scelto pertanto: Casole d’Elsa, Colle di Val d’Elsa, Poggibonsi, San 

Gimignano, Barberino Val d’Elsa, Certaldo, Gambassi Terme, Montaione, 

Castelfiorentino e Montespertoli. Nel finale un capitolo tratta dei Comuni 

“quasi” valdelsani, perché solo in piccola parte facenti parte della Valdelsa: 

San Miniato, Empoli, Castellina in Chianti, Monteriggioni, Sovicille e 

Radicondoli 

Tutti i paesi della Valdelsa hanno caratteristiche comuni, ma anche 

diversità che li contraddistinguono, come il modo di parlare: per uno 

straniero è italiano, per un italiano è toscano, ma per noi il dialetto si precisa 

 
1 A San Miniato mettono la “g”. 
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nel vernacolo, anche se oggi si sta globalizzando tutto, pure la lingua, merito 

e colpa della TV in particolare. 

Questa in poche pagine è la storia della Valdelsa che ha tante cose belle 

e interessanti che spesso non valutiamo bene, perché siamo abituati a vederle 

e ci sembrano normali.  E’ un veloce compendio dei fatti e dei personaggi 

della valle, con alcuni approfondimenti su cose poco note, e a dar retta al 

materiale ne verrebbe fuori un’enciclopedia, ma la soluzione sarebbe quella 

di  descrivere la Valdelsa per argomenti.  

In altre parole un libro per la storia dell’arte, uno per l’economia, una 

per i personaggi o per il Medio Evo o Ottocento, tanto per fare qualche 

esempio, in modo da esaurire  quel che c’è da dire su tutta la valle. 

La valle è stata percorsa da importanti strade, la Clodia in periodo 

romano e la Via Francigena nel Medio Evo, che collegavano Roma con 

Siena, Lucca, il Nord - Italia, la Francia e il resto dell’Europa Occidentale. 

La Valdelsa è figlia della strada, con i paesi lungo questa arteria del tempo, 

con le fortificazioni, gli ospedali, le osterie, i conventi. La strada favoriva la 

formazione di questi agglomerati e altri invece più a valle condizionarono  

l’arteria principale. 

Purtroppo la Valdelsa non ha mai avuto e non ha neppure ora un'unità 

politica, amministrativa e quindi economica, sociale  e culturale. Nel Medio 

Evo era divisa a metà fra la Repubblica di Siena e quella di Firenze, due  

tronconi che oggi corrispondono alle due omonime Province, con l’aggiunta 

che San Miniato è stato dato alla Provincia di Pisa nel 1927 quando fu creata 

la Provincia di Livorno che tolse a Pisa il territorio della fascia lungo il mare.   

Quindi la storia, la cultura e l’economia della valle sono quelle del 

centro Toscana con la forte presenza etrusca, poco romanizzata, con grande 

sviluppo medievale con i liberi Comuni, unificata dai Medici nel Granducato 

di Toscana, con il grande sviluppo industriale e urbanistico nella seconda 

parte del XX secolo, particolarmente marcato nei paesi di fondo valle e con 

il conseguente spopolamento delle campagne e dei paesi collinari.  

A partire dalla metà del Novecento molti rioni residenziali, ma 

soprattutto una selva di fabbriche sono proliferati a macchia d’olio, e con 

poco ordine, lungo la strada che attraversa la valle, praticamente l’unica in 

attesa di una superstrada che almeno unisca Empoli con Poggibonsi, cioè la 

Strada a scorrimento veloce Empoli – Pisa - Livorno con l’altra Firenze- 

Siena o del Palio.  

Soltanto negli ultimi anni del secondo millennio, anche i Comuni delle 

colline, stanno riprendendo vita grazie alla posizione più calma e salubre e 

soprattutto con lo sviluppo del turismo verde, che ha ridato ossigeno 

all’agricoltura e al terziario. San Gimignano vive di un turismo di città 

d’arte, perché è il paese più bello del mondo. 
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Per constatare la trasformazione demografica avvenuta nella seconda 

metà del XX secolo in Valdelsa, riporto gli abitanti di tre censimenti. 

 

       Comuni               Kmq        abitanti  

                                                 1901       1951         1981                        

Barberino Val d’E.   65    5.479      5.837         3.338    

Castelfiorentino   66    10.529     14.209       17.250    

Certaldo    75       9.129     11.919       16.099    

Gambassi    83          -----      5.105         3.958 

Montaione           105  11.000      5.890         3.427 

Montespertoli       125       11.392    11.453         8.812 

Casole d’Elsa 148        4.676      5.263         2.701 

Colle di  Val d’Elsa.  92        9.879    12.063       16.385 

Poggibonsi    79    10.356    14.387       26.553 

San Gimignano    138    10.066    11.297         7.145 

 

Note: All’inizio del Novecento i Comuni della valle avevano un’equilibrata 

popolazione intorno alle diecimila unità, esclusi soltanto Casole e Barberino 

Val d’Elsa che aveva perduto 6.251 abitanti con la scissione di Tavarnelle 

Val di Pesa. Le grandi differenze seguiranno con la nascita del Comune di 

Gambassi, con l’industrializzazione dei centri di fondo valle e con la crisi 

dell’agricoltura dopo la metà del secolo. 

 

Da un bel po’ di tempo mi occupo di storia locale, inizialmente di quel 

piccolo francobollo che è il territorio del Comune di Montaione dove abito. 

Poi è venuto di conseguenza anche l’interesse per Gambassi, Castelnuovo e 

altre parti dei Comuni limitrofi di Castelfiorentino e San Gimignano, perché 

in passato erano incluse nel Comune di Montaione.  

Sono da aggiungere  le ricerche di gioventù fatte per Certaldo dove sono 

nato molto tempo fa; poi l’interesse è scivolato anche nel resto della 

Valdelsa: perché mi ero già cimentato sull’argomento con due libri sulla 

cultura contadina della valle; perché sono socio del Gruppo Storico 

Castelvecchio di San Gimignano; per i vecchi ricordi dell’Istituto Magistrale 

a Colle di Val d’Elsa; perché non c’era più nulla o quasi da scoprire su 

Montaione e infine, col fatto che soffro del complesso di Marco Polo, sono 

sempre a giro, specialmente nella Valdelsa dove sono di casa.  

Ecco come è nata l’idea di una serie di fotografie della Valdelsa nei 

secoli, più che la storia è un insieme di fatti veri o leggendari non sempre 

scindibili, insomma delle “storie”.  Cose semplici, facili facili, senza discorsi 

complessi e parole difficili, perché, tra l’altro, non mi riuscirebbero neanche. 
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Mi piace 
 

Ascoltare un concerto  nella pieve romanica di Santa Maria a Chianni.  

Seguire il volo di una poiana sul lago di Castelfalfi. 

Centellinare un bicchierino di vinsanto a Montespertoli. 

Fotografare un campo di papaveri nei Fosci. 

Ammirare il San Sebastiano di Benozzo Gozzoli nel duomo di San 

Gimignano. 

Abbracciare il panorama della Valdelsa dal Castello di Lucardo. 

Camminare nella pineta  del parco di Poggio all’Aglione. 

Stupirmi al Diborrato di Gracciano. 

Stare col naso all’insù sotto le colonne della pieve di Mensano. 

Consumare un piatto di pastasciutta al tartufo a Montaione. 

Oziare ad un tavolino di un bar a Casole. 

Gustare un babà al rhum in una pasticceria di Poggibonsi. 

Comprare un vaso di cristallo di Colle. 

Frugare fra le polverose filze nell’archivio storico del Ridolfi a Meleto. 

Sfogliare un libro nella biblioteca Vallesiana di Castelfiorentino.  

Cercare funghi porcini nel Pian della Spina. 

Scambiar due chiacchiere per la strada con uno spazzino, un prete, un 

sindaco, un pensionato, una cantante lirica,  un tifoso della Juventus, un 

albanese, un turista tedesco, una badante, un  coltivatore diretto…. 

Infine  mi piace addormentarmi in poltrona a casa mia. 

 

 

   

 
                 Le sorgenti dell’Elsa 
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Le origini della Valdelsa 

 
La geologia 
Scusate se la prendo larga, ma prima di tutto è bene conoscere come è 

nata la valle dell’Elsa con le sue colline, di come fu abitata in epoche 

remote, prima dalle piante e dagli animali, poi dalle persone. Sarò breve per 

arrivare a tempi più vicini a noi, rimandando i curiosi (che spero abbondino) 

alla bibliografia finale e alla ricerca nelle biblioteche che sono ben fornite in 

tutti i Comuni della Valdelsa, ora tutte con l’interscambio e internet. 

Le prime colline fra l'Elsa e l'Era nacquero dal mare (coni vulcanici) alla 

fine dell'Era Primaria (Carbonifero - 300 milioni di anni fa), come si può 

vedere dalle felci fossili del poggio presso il Palagio di Montaione. Per 

molto tempo vi fu qui una regione desertica, mentre le colline che 

spuntavano dal mare formavano isole con lagune salmastre.  

Verso la fine del Triassico (180 milioni di anni fa) il mare invase 

nuovamente tutta la zona e mare rimase per tutta l'Era Secondaria. Il peso 

delle acque dove ora è il Mar Tirreno fece spuntare nuovamente le colline e 

le lagune si trasformarono in valli.   

Le colline sono più vecchie delle montagne degli Appennini e col tempo 

si sono arrotondate per la pioggia riempiendo le lagune con terreni 

alluvionali.  

Le tracce di questi enormi sconvolgimenti geologici si possono vedere 

con gli scisti sul poggio presso il Palagio, che è la collina più vecchia della 

Toscana insieme al Monte Pisano e l'Isola d'Elba. Le rocce del Trias  (200 

milioni di anni), i serpentini  del Giurassico (150 milioni di anni), i calcari 

del Cretaceo (100 milioni di anni), le argille e le arenarie (30 - 50 milioni di 

anni) si trovano in varie zone. 

I minerali che si possono trovare in superficie, ma soprattutto nelle cave 

e nelle miniere (da visitare con molta cautela e in compagnia di esperti) 

sono: rose di gesso, geminati di gesso, minerali di rame, silice, serpentino, 

cinabro, pirite, septarie, onice, gabbri, cristalli di quarzo…….. 

 

La paleontologia 
Presso Iano si trovano le felci fossili del Carbonifero (300 milioni di 

anni fa), ma è il Pliocene di 7 - 10 milioni di anni fa, che ci ha lasciato fossili 

in grande quantità e di molte specie. Sono animali marini perché qui c'era il 

mare, o meglio, questi terreni erano sotto il mare e poi si sono alzati per 

l'effetto del mare profondo, come detto sopra.  

I fossili che si possono trovare sulla parte alta delle colline, dove il 
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dilavamento è stato notevole, specialmente in occasione di sterri per le 

nuove vigne, dove l’aratro va maggiormente in profondità, sono: clypeaster 

(riccio di mare), pecten, natica, strombus, tellina, ostrea, turritella, conus, 

cardium, trochus e tante altre  specie di gasteropodi e bivalve.  

Foglie fossili di recente formazione, si fa per dire, si trovano a 

Camporena, dove l'acqua calda che esce in quel luogo, in poco tempo copre 

le foglie di  calcare; sui tronchi e sui rami delle piante ad alto fusto, l'acqua 

calcarea calda ha fatto la stessa cosa, ma poi il legno si è disfatto e sono 

rimasti i  vuoti, tali da sembrare tubi e condutture nella roccia o almeno a me  

parvero tali la prima volta che li vidi proprio sotto i ruderi del vecchio  

castello di Camporena. 

I vermeteus, base di corallo (quando il mare era tropicale anche qui) e 

altri fossili  sono un po' ovunque; nel travertino si possono trovare i denti di 

erbivori e i calchi di   rettili con resti di squame e  anche vertebre. 

 

Le balene  
" Mi permetto di comunicarle che ho fatto acquisto l'altro giorno a 

Montaione di un cranio di grosso cetaceo che mi pare più completo di quei 

esistenti a Milano, Parma e Firenze; essendo il pezzo ancora in gran parte 

ricoperto di argilla non ho avuto il coraggio di decidere fin d'ora se si tratti 

di Balaena o di Balaenoptera. 

Questa comunicazione del 1873 fa parte della corrispondenza scientifica 

tra Carlo Major del museo di geologia di Firenze, e il paleontologo Giovanni 

Capellini.  

I due studiosi si scambiano, in queste note, le prime prudenti impressioni 

sul ritrovamento a Montaione di uno scheletro appartenente alla testa di una 

balena vissuta tra cinque e tre milioni e mezzo d’anni prima (lo scarto di un 

milione d’anni è normale!) 

Fu Carlo Major appunto ad aggiudicarsi, per cento lire, il fossile che 

l'agricoltore Pietro Ciulli aveva trovato a Montaione durante la lavorazione 

del suo fondo in località Casina, e che custodiva in casa, ormai da due anni, 

tanto gelosamente che per concludere l'affare necessitò l'interessamento delle 

autorità di Montaione, sindaco in testa, di alcuni benemeriti abitanti del 

paese, nonché del fabbro ferraio Gioacchino Ciulli il quale persuase il 

parente ad assicurare alle cure del laboratorio di anatomia comparata di Pisa 

l'importante reperto, che per prima cosa fu pulito e restaurato. 

 Oggi è il pezzo forte della sezione fossili della Galleria dei Cetacei più 

importante d'Europa continentale per valore scientifico, allestita 

dall'Università di Pisa nel museo di storia naturale della Certosa di Calci.  

Lo studio minuzioso portò a concludere che si trattava di un mammifero 

vissuto nel Mediterraneo nel pliocene e appartenente al vero genere 
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Balaena e poiché presentava caratteri peculiari non riscontrati nelle altre 

balene fossili della Toscana, il Capellini propose di distinguerlo col nome 

specifico Balena montalionis.  

 

     
Foglie nel travertino                  Gasteropodi 

 

 
Balena di Castelfalfi  

 

Un’altra balena è stata rinvenuta presso il podere la Spina, nella fattoria 

di Castelfalfi di Montaione, all'interno della grande fagianaia negli anni '70, 

fu ripulita e ora è nel Museo Comunale di Montaione.   

Si assicura che abbia otto milioni di anni. Non è stata ritrovata la testa, 

ma una parte della cassa toracica con molte costole e vertebre e non 

possiamo sapere, proprio perché manca la testa, se è della specie Balaena 

montalionis come quella trovata alla Casina Ciulli.  

Una balena fossile è  stata rinvenuta durante i lavori per sistemare la 

strada che da Castelfiorentino porta a San Miniato (la strada della discarica 
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dei fanghi conciari a Casa Carraia) e l’ultima  nella vecchia cava d’argilla di 

una fornace dismessa sempre a Castelfiorentino. 

 

I fossili del Boccaccio 
Licaone re degli Arcadi, padre di 50 figli e 2 figlie, fu così crudele che 

un giorno invitò a cena Giove, re degli dei e gli fece mangiare le carni di 

Arcade, figlio di Callisto sua figlia, cioè di un suo nipotino.  

Giove quando scoprì l’orrendo banchetto prima fulminò Licaone e tutti i 

suoi figli meno Nictimo che era il più piccolo e poi arrabbiatissimo mandò il 

diluvio che coprì tutta la terra.   

Questa leggenda greca è riportata da Giovanni Boccaccio nel suo 

“Filocolo”, per dimostrare che le conchiglie fossili che si trovavano sulle 

colline, erano l’effetto del diluvio. 

     

     E arrivò il genere umano 
Mancano ritrovamenti di un certo rilievo circa la vita su queste colline 

degli uomini primitivi, perché le valli erano malariche, l’Elsa e i torrenti 

delle valli minori, non avevano un letto delimitato dagli argini e nei periodi 

di pioggia inondavano creando acquitrini.  

Le colline che erano emerse dal mare formavano isole o quasi e quindi 

non era possibile viverci e spostarsi.  

Personalmente, ho trovato centinaia di fossili, di cocci etruschi e altri 

reperti dal Medio Evo fino al passato recente, ma ho trovato solo un pezzetto 

di selce scheggiata presso Balconevisi di San Miniato. 

Forse la valle non era adatta per la vita degli uomini primitivi, che 

ancora non coltivavano la terra. I boschi delle colline potevano essere ricchi 

di selvaggina, ma mancavano i dirupi rocciosi con le grotte naturali per 

l’uomo dell’età della pietra e la valle non era adatta alla costruzione delle 

palafitte, perché le alluvioni dell’Elsa e dei suoi affluenti a carattere 

torrentizio, avrebbero spazzato via i villaggi.  

Il ritrovamento maggiore è quello fra Colle di Val d’Elsa e 

Monteriggioni presso il lago di S. Antonio nell’Alta Valdelsa. 

 Forse il problema è molto più semplice: non ci sono state fino ad ora 

ricerche approfondite, in quanto l’interesse a volte è maggiore per la quantità 

e ricchezza artistica dei manufatti: in un museo fanno bella figura i corredi 

funebri delle tombe etrusche, o le statue romane, più delle piccole punte di 

freccia o raschiatoi o amigdale di selce degli uomini primitivi.    
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                    La storia antica 
 

 

Gli Etruschi 
I primi abitanti con un certo grado di civiltà di questa zona furono gli 

Etruschi, che rifuggirono le zone piane delle valli perché ancora acquitrinose 

e malsane; evitarono anche le parti troppo alte perché non vi potevano 

esercitare l’agricoltura; popolarono invece le colline che circondano la 

Valdelsa, perché adatte alla coltivazione dei cereali, della vite, dell’ulivo e di 

tutte quelle piante di cui avevano bisogno, su terreni asciutti, soleggiati e non 

impervi. Resti etruschi si trovano un po’ in tutti i Comuni della valle, a 

testimonianza che questo popolo pacifico e laborioso, per secoli popolò la 

nostra zona.  

Per quanto riguarda la cronologia si può sintetizzare iniziando con i 

primi insediamenti  dell’età del bronzo nell’Alta Valdelsa (Vianci e 

Querciole di Poggibonsi, Querceto e Suvera di Casole). I ritrovamenti 

dell’età del ferro si registrano a Poggibonsi (Poggio Luco) a Casole 

(Cavallano, Gabbra), a Barberino (San Martino ai Colli), quindi ancora nella 

parte alta della valle. 

I ritrovamenti del  periodo arcaico e classico riguardano sempre l’Alta 

Valdelsa con Colle di Val d’Elsa (Canonica), ma anche altre zone più in 

basso della Valdelsa come San Gimignano (Cellole, Poggio a Issi, Ranza), 

Barberino Val d’Elsa (Boscone), Certaldo (Valle), Montaione (Collina, 

Mannello, Poggio all’Aglione).  

Nel periodo ellenistico gli Etruschi ormai avevano popolato tutta la valle 

dell’ Elsa che chiamavano Helza, infatti resti di necropoli che testimoniano 

insediamenti sono stati trovati a Montaione (Bellafonte, Rignano, Ponte 

all’Ebreo), a Gambassi (Germagnana, Leccione, Spillocchi), a Colle  di Val 

d’Elsa (Collalto, Gracciano, Strove, Dometaia), a San Gimignano (Bucciano, 

Cellole) a Barberino Val d’Elsa (Sant’Appiano), a Certaldo (Poggio delle 

Fate, Poggio del Boccaccio). Del periodo romano imperiale,  si hanno tracce 

di insediamenti anche nella parte finale della valle  presso Montespertoli, 

Empoli, San Miniato e Ponte a Elsa.  

 

Gli Etruschi in Alta Valdelsa  
In località Casone, fra Colle di Val d Elsa e Monteriggioni nell’ultimo 

decennio dell’Ottocento furono fatti scavi e fu trovato molto materiale 

etrusco, centinaia di oggetti di stile volterrano: urne cinerarie in alabastro, 

vasi, monete, oggetti in oro e in bronzo, vasi dipinti, ceramiche diverse 
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a vernice nera. Purtroppo tutta questa quantità di materiale è stata smembrata 

e si trova in vari musei archeologici, di Volterra, Firenze, Berlino e presso 

gli eredi della famiglia Terrosi nella cui proprietà si trova il Casone. 

 

 
 

          Un vaso etrusco del museo di Colle e uno di  S. Martino ai Colli 

 

La stele di Iano  
A Iano è stata trovata, murata in una capanna di contadino, una stele 

etrusca molto antica, ora nel museo archeologico di Montaione. Questa la 

descrizione della Soprintendenza alle Antichità di Firenze: 

"...parte superiore di stele della classe detta volterrana; vi è raffigurato, 

entro una breve cornice, il defunto eroizzato in armi.  Il capo è coperto da 

un elmo di tipo vicino al corinzio, sormontato da un alto cimiero; il volto è 

barbato, e sul collo ricade un' ampia zazzera quadrata.  

Il busto è completamente coperto da un grande scudo rotondo, 

contornato ma senza insegne, da cui fuoriesce solo l' estremità del braccio 

destro; la mano impugna, sul cannone della cuspide, una lancia dalla 

grande punta a foglia. E' notevole la resa, con precisione calligrafica, di 

certi particolari dell'elmo, come la decorazione a meandro geometrico della 

cresta che sostiene il cimiero, e l'unione di essa alla calotta mediante due 

fascette, rettangolare l' una, ovoide l'altra. 

 I segni grafici sullo scudo indicano l'età del defunto (47 anni). Sulla 

costola della stele il prenome e il gentilizio, in alfabeto arcaico “mi lau 

xusies' kurtes' ma”. Datazione: primo quarto del V sec. a.C. Materiale : 

travertino giallastro" 
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                     Stele etrusca di Iano 

 

Poggio Carlotta 
Gli scavi effettuati negli anni 1986 - 1989 hanno portato alla luce una 

discarica antica di popolazioni che vivevano in questa zona della Bassa 

Valdelsa fra Montaione e Castelfiorentino: gli Etruschi di 400 e 500 anni 

prima della nascita di Cristo.  Soprattutto sono resti di materiali edili, 

ceramiche e ossa di animali. Fra le ceramiche da mensa: resti di coppe, 

vassoi, fruttiere, ollette (come bicchieri) e recipienti più grandi per contenere 

acqua e vino; resti di ceramica da cucina: contenitori da dispensa e recipienti 

per impastare e cuocere muniti di coperchi.  

C’è anche un dado, il classico cubo con le sei facce numerate usato per 

giocare dalla gente di 2500 anni fa! Dai resti delle ossa ritrovate, possiamo 

vedere che a quel tempo qui si allevavano i maiali e le pecore per 

l'alimentazione e i bovi per lavoro e anche per l'alimentazione. Si lavoravano 

le corna di cervo per costruire arnesi da lavoro (il cervo viveva in questi 

boschi ed ecco anche perché Montaione aveva, ed ha,  questo animale nel 

suo stemma). 
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Bellafronte 
Sulla piaggia fra la provinciale delle Colline Montaione - Castelfiorentino 

e la stradina per Bellafronte negli anni Settanta  del Novecento  fu trovato il 

pozzo di scarico di una fornace etrusco - romana con molti reperti, circa 

1800 frammenti di vasi, tegole, mattoni, ziri, ossi, pesi da telaio, anfore, olle, 

brocche ecc. Tutto il materiale tirato fuori dal pozzo di scarico, è costituito 

da una decina di casse coi pezzi che si ruppero nella preparazione e cottura. 

Gli scavi furono curati da Francesco Nicosia  e Giuliano De Marinis nel 

1975 - 6, per la Soprintendenza alle Antichità d’Etruria. Il materiale è stato 

per molti anni nei magazzini della Soprintendenza,  ma ora è ritornato a 

Montaione e in parte è stato sistemato nel museo Comunale nel Palazzo 

Pretorio. Sono in corso altri scavi. 

 

 
              Tomba di Dometaia 

 

San Martino ai Colli 
Lungo la Cassia che da Barberino scende a Poggibonsi, si trova San 

Martino ai Colli, qui nel 1907  tre contadini, un Galgani e due Cibecchini, 

mentre aravano un campo rinvennero una lapide, la sollevarono e scoprirono 

tre gallerie, due nel podere del Cianferoni loro padrone e una nel podere del 

prete Lucii. I due proprietari decisero di non dir niente a nessuno, ripulirono 

le tombe etrusche, perché erano tali, e fecero portare, nottetempo, il 

materiale in un fienile del Cianferoni. Ma i carabinieri vennero a sapere della 

cosa e andarono a sequestrare le urne etrusche nel fienile. 

Le tombe dovevano far parte di una piccola necropoli perché sul poggio 

Cappella, poco distante, nel 1910, venne alla luce un’altra tomba con vari 

frammenti di vasi, anfore e ziri, che però  era già stata saccheggiata in 

precedenza. 
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I  Romani 
I Romani conquistarono la Tuscia, ma non vi abitarono con le loro ville 

come in altre regioni, qui gli abitanti rimasero etruschi con la loro vita e la 

loro cultura.  Certamente i Romani ottimi guerrieri, invasero anche la Tuscia, 

ma gli Etruschi con la loro cultura conquistarono i Romani.  

Restano pochi esempi di vestigia romane, i più interessanti sono la 

grande cisterna del “Muraccio” a Montaione,  la foto del ponte sull’Agliena 

a Certaldo, distrutto durante l’ultima guerra e un tratto di strada alle 

Dometaie.  Restano però molti toponimi di origine romana, perché la lingua 

fu quella del conquistatore e si perse quella etrusca. 

 

 

 
 Ponte romano di Certaldo (quello sulla destra) 

 
Ne riporto soltanto alcuni: Magliano, Marcialla, Petrognano, Poppiano, 

Tignano, Cabbiavoli, Cambiano, Coiano, Mellicciano, Passignano, Fiano, 

Megognano, Nebbiano, Sciano, Mugnano, Luia, Maiano, Vaiano, Luiano, 

Catignano, Casciano, Camporbiano, Montemagni, Barbialla, Iano, Rignano, 

Seggiano, Collerucci, Collegalli, Roglio, Coeli-Aula, Lucignano, Poppiano, 

Nebbiano, Verdigliana, Pescaio, Bucciano, Cusignano, Calenzano, 

Corniano, Larniano, Ciuciano, Racciano, Megognano, Gracciano, 

Mensano. 
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Etruschi, Romani  ed altro  a Montaione 
La zona di S. Antonio, sulla strada che da Montaione sale a Poggio 

all’Aglione e prosegue per  Gambassi, è stata abitata dagli Etruschi e dai 

Romani, vi fu un fiorente Castello nel Medio Evo, trasformato in villa 

rinascimentale, quindi un’azienda agricola nei secoli seguenti, fino ad essere 

attualmente una zona agro - turistica. Sulla cima del Poggio all’Aglione  si 

trovava un villaggio agricolo etrusco, come testimoniano i cocci rinvenuti 

nella cava di tufo (1916) e  nelle fosse scavate per  costruire la colonia 

elioterapica negli anni Trenta.        

Conferme sono venute dalle tombe di Ponte all’Ebreo (1944) e di 

Spillocchi (1970); la prima fu scoperta casualmente dalle truppe alleate che 

in quella zona avevano fatto l’accampamento, mentre cercavano di scavare 

una buca per i rifiuti; la seconda  fu trovata perché un contadino vide sparire 

l’aratro mentre arava e il materiale restaurato è ora nel Municipio di 

Gambassi Terme.  

Non conosciamo il sito preciso del ritrovamento delle due urne etrusche 

e del vaso che ora si trovano nella villa da Filicaia. Con l’arrivo dei Romani 

la vita si spostò più in basso e con i materiali del vecchio villaggio fu 

costruita una villa romana o uno stabilimento termale e ce lo dimostra il 

ritrovamento della cisterna del Muraccio, venuta fuori con gli scavi del 1970 

inizialmente da parte del Comune e poi della Soprintendenza alle Antichità 

d’Etruria. La parola agli architetti Silvia Calugi e Gaia Mazzantini: 

 

" La cisterna romana risale presumibilmente intorno al II sec. d.C.,  è 

costituita da tre vasche separate da divisori in cui sono presenti delle 

aperture che consentono di avere vasi comunicanti. Molto probabilmente si 

tratta di una cisterna coperta con volte a botte; questo per analogia con 

altre cisterne dello stesso periodo giunte fino a noi in condizioni migliori.  

Il reperto è una struttura per lo più interrata, dove l'unico elemento 

fuori terra di una certa rilevanza è costituito dal prospetto nord. Si può 

notare la tecnica costruttiva di questo apparecchio murario in  opus 

caementicium consistente in un muro a secco realizzato con miscela di malta 

di calce idraulica unita a pietra calcarea di piccola e media pezzatura 

insieme a frammenti di laterizio.  

La parte interna della stessa presenta ampie tracce dell'intonaco 

originale; la restante parte fuori terra è andata prevalentemente distrutta. 

La cisterna ha una capacità di oltre 200.000 litri e presumibilmente doveva 

raccogliere le acque di una o più sorgenti, ancora presenti sulla pendice 

nord del Poggio all'Aglione. 
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  Si tratta di un serbatoio di decantazione, scolmo e distribuzione che 

doveva servire ad un abitato di grosse dimensioni situato a valle, di cui 

peraltro non è facile stabilire l'esatta ubicazione, anche se tracce di mosaici 

rinvenuti nei pressi del sito ne avvalorano la tesi ". 

   

 Negli scavi furono trovate anche sette monete di bronzo (Gordiano III, 

Gallieno, Caro, impero di Costantino, Teodosio). Tanta acqua doveva servire 

a qualcosa di rilevante (villa, villaggio o terme) visto che la conduttura 

scendeva verso il Leccione, certamente in quella piaggia, ora a vincolo 

archeologico, converrebbe ricercare.  

Poco distante sono venute alla luce varie tubazioni in coccio e una 

fornace di mattoni del III secolo d.C.  

Passarono i secoli e ad un certo punto  si cominciò a parlare di un 

castello più in basso, il Castello di Figline, costruito  con il solito materiale  

che fece un altro passo verso il basso.  

Siamo nei primi secoli dopo il Mille. Il castello non ebbe vita lunga e coi 

materiali furono costruiti nel Cinquecento la villa dei da Filicaia e la chiesa 

di S. Antonio.  E così i mattoni e le pietre scesero ancora verso il basso. 

 

 

 
Cisterna romana di  Montaione 
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                      Il  Medio Evo 
 

     I barbari 
I fatti di questo capitolo si riferiscono al Medio Evo, quel periodo della 

storia che va dalla caduta dell’Impero Romano nel 476 con la deposizione di 

Romolo Augustolo fatta dal barbaro Odoacre, alla scoperta dell’America da 

parte di Cristoforo Colombo nell’anno 1492. E’ stato definito Medio Evo 

perché sta nel mezzo fra la storia antica e quella moderna.  

Arrivarono i barbari, ma la nostra zona, saccheggiata spesso, fu però  

parzialmente interessata dalla permanenza di questi popoli. 

Riporto un esempio.  

 

 Castelfalfi 
L'Impero Romano si era diviso in due parti e quella d'Oriente bizantina 

(Capitale a Bisanzio, l'antica Costantinopoli) aveva influenza anche nella 

Valdera. I barbari invasero l'Impero d'Occidente con capitale Roma, 

saccheggiavano e andavano oltre, ma alcuni si fermarono. Per esempio i 

Longobardi formarono addirittura un ducato a Lucca e dintorni.  I 

Longobardi cercarono di conquistare la valle dell'Era, ma i Bizantini con 

centro a Volterra,  resistettero costruendo fortificazioni.  

Castelfalfi era un castello bizantino, che coordinava le difese contro i 

Longobardi per la zona a nord di Volterra. Siamo negli anni 550 - 600 dopo 

Cristo e Castelfalfi doveva chiamarsi  col nome bizantino Kastron Eurias.  

Le fortificazioni non bastarono, il ducato longobardo di Lucca conquistò 

Volterra e i castelli bizantini  della Valdera divennero roccaforti longobarde. 

Siamo ai tempi di Agilulfo e di Alboino  negli ultimi anni del 500 o nei 

primi anni del 600. Castelfalfi fu modificato dai nuovi padroni, cambiò nome 

e divenne Castel Faolfi (cioè castello di Faolfo capo longobardo).  Il castello 

prese le sembianze caratteristiche dei castelli longobardi, con torrioni tondi, 

come si può vedere anche in Certaldo, ma resta ben poco sia del tempo 

bizantino che di quello longobardo  

La fortificazione ebbe grandi trasformazioni nel Basso Medio Evo, cioè 

dopo l'anno 1000: il Castello divenne il cassero (parte molto fortificata del 

Castello) con gli alloggi dei "Signori" prima e del Comune dopo, e 

naturalmente ci alloggiavano i soldati. Intorno al castello, fuori dal ponte 

levatoio, era nato il borgo con le case, le botteghe degli artigiani e la chiesa. 

Gli abitanti  non avendo grandi mura a difesa, ma solo l'asperità del terreno o 

poco più, si rifugiavano nel Castello in caso di pericolo come durante le 

scorribande di eserciti nemici.  
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Castelfalfi era nell'area d'influenza di Volterra in periodo etrusco e anche 

alto medievale, poi in quella di Firenze dal 1370, ma rimase nella  diocesi 

volterrana, come tutto l'attuale Comune di Montaione, escluso Collegalli che 

era in quella di Lucca, retaggio del dominio alto medievale. 

Il Castello fu trasformato ancora una volta nel 1500 divenendo la villa 

come la vediamo  oggi. Qui dal 1500 ca. vissero i padroni, i Biondi, i quali 

comandavano anche il Comune che durò fino al 1774 , cioè fino alla riforma 

del Granduca di Toscana Leopoldo, quando fu inglobato nel Comune di 

Montaione. 

 

Il Mille 
Intorno all’anno Mille e seguenti anche in questa zona della Toscana 

centrale, dominavano alcune famiglie di signori rurali, come si può vedere 

dal capitolo seguente, ma sorsero anche molti liberi Comuni: gli artigiani si 

staccarono dal potere dei signori rurali, si rinchiusero nei paesi cinti di mura, 

con le porte, le ripe scoscese e i fossati, si dettero leggi proprie con gli 

statuti, e governi di popolo.  

Lo testimoniano i centri storici, oggi ben restaurati, di tutti i Comuni 

della Valdelsa, con resti di mura perimetrali, con i palazzi del Comune e a 

volte anche le porte e le torri compresa la campanaria che suonava sia per la 

Messa che per adunare il Gran Consiglio o tutto il popolo in piazza a 

parlamento per le decisioni più importanti. Questa frammentazione del 

territorio in molte municipalità ha creato usanze e mentalità campanilistiche, 

i cui retaggi, purtroppo, si avvertono anche oggi. 

 

 
 San Gimignano 
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Le famiglie signorili 
 

Nei primi secoli dopo il Mille, la Valdelsa era sotto alcune famiglie 

signorili, quelle che chiamiamo feudatarie, ma il termine più esatto è 

signorie rurali. Era il tempo che precedette il sorgere e l’affermarsi dei liberi 

Comuni che popolarono tutta la valle. Furono famiglie ghibelline perché 

avevano privilegi riconosciuti dall’Impero e poi lottarono, e persero, con la 

guelfa Firenze che col chiudersi del Trecento aveva sotto il suo controllo un 

po’ tutta la Valdelsa. 

 

I Cadolingi 
Fra le signorie rurali ricordo i Cadolingi, una famiglia di Conti feudali 

della Toscana, di origine longobarda.  Le origini risalgono a Cadolo di 

Corrado signore di Fucecchio che è considerato il fondatore della dinastia, 

perché riuscì ad accumulare grandi possedimenti in Toscana fra cui la zona 

di Catignano, Varna, Gambassi, Germagnana, Camporbiano e Fucecchio.  

Alla morte di Ugone nel 1113 la dinastia si estinse.  

Cecilia, vedova di Ugone, secondo il volere del marito, cedette metà dei 

possedimenti ai vescovi di Lucca e di Volterra (fra i quali Varna, Catignano, 

Gambassi, Camporbiano ed altri).  

Lottario II ebbe una figlia, la Beata Berta. Per rami di figli naturali e poi 

anche di donne, sembra che la stirpe continuasse con i Visconti di Pisa e gli 

Alberti, c'è chi riporta la leggenda che dai Cadolingi discendesse anche la 

famiglia corsa dei Bonaparte! 

 

Gli Alberti 
Non conosciamo le origini della famiglia Alberti o Degli Alberti, forse 

era germanica. Con l’estinzione dei Cadolingi un Alberti sposò la vedova  

del conte Ugo dei Cadolingi, e quindi accrebbe i suoi possessi. Da un 

diploma del Barbarossa del 1164 sappiamo che i Conti Alberti possedevano 

Certaldo, Castelfiorentino, Pogni, Lucignano, Colle, Fundignano, 

Sammontana e Capraia, ma anche altri possedimenti avuti dai Cadolingi 

come Catignano.   

Con la nascita dei Comuni, il potere feudale, e non solo degli Alberti, 

andò finendo, proprio come sistema. In questo naturalmente fu determinante 

l’aiuto della Repubblica di Firenze, che prese la Valdelsa sotto la sua 

influenza. Si racconta che negli ultimi tempi gli Alberti facevano i predatori 

delle carovane dei mercanti e che, preso un Alberti (Alberto del Non-ti-

giova), la Repubblica di Firenze, lo liberò soltanto dopo che furono smozzate 

tutte le torri di Certaldo, come anche oggi possiamo vedere.  
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Le torri erano un segno di difesa, ma soprattutto di prestigio e così fu 

punito l’Alberti.2 

 

   
                                    Palazzo Pretorio di Certaldo 

 

Altra sconfitta della famiglia comitale fu la distruzione di Semifonte che 

era stata costruita da poco proprio dagli Alberti  (vedi il capitolo più avanti). 

Si racconta anche: I conti Alberti, non potendo resistere al potere della 

Repubblica Fiorentina, andarono da Giano della Bella con avvocati e 

chiesero l’esenzione dalle tasse per l’antico privilegio imperiale.  

Giano rispose: I conti non devono sprecare molte parole, ma soltanto 

pagare senza fare opposizione, perché non è questo il tempo per occuparmi 

di franchigie imperiali. In altre parole era terminato il periodo delle Signorie 

Feudali e era il tempo dei Comuni. 

 

 
2 Qualcosa di simile era successa in precedenza a San Miniato: i Samminiatesi 

avevano abbandonato l’antica fedeltà all’Impero e si erano alleati  con la guelfa 

Firenze; allora l’imperatore Federico II nel 1240 riconquistò San Miniato e fece 

distruggere le sue torri.  E qualcosa di simile capiterà più tardi a Poggibonsi: nel 

1550 Cosimo I de’Medici  per timore che cadesse nelle mani dei Senesi, fece 

abbattere le sue mura e le sue torri. 
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I Guidi 
Anche i Guidi furono presenti in Valdelsa nelle località prossime al 

Valdarno dove avevano molta influenza, come a Empoli, a Granaiolo e  a 

Monterappoli, ma ebbero possessi anche nella Media Valdelsa a Talciona, a 

Gena, a Bibbiano e a Castiglione e soprattutto a Poggibonsi che fu rifondata 

dai Guidi. 

 

Gli Aldobrandeschi 
Gli Aldobrandeschi si erano insediati nella parte meridionale della 

Valdelsa, a Piticciano di Colle, dove fondarono l’abbazia di Spugna. 

 

I lambardi  di Staggia 
Questa famiglia comitale ebbe la fortezza di Staggia (secoli X-XII) e 

fondò l’abbazia di San Salvatore a Isola che tra l’altro ereditò poi i 

possedimenti sul Montemaggio. 

 

I Gherardeschi 
I loro territori si trovavano fra la valle dell’Elsa, quella dell’Evola e 

dell’Era, cioè in località periferiche alla zona in oggetto, come Orzale, 

Castelfalfi, Tonda, Barbialla, che poi faranno parte del Distretto di San 

Miniato col declino anche di questa famiglia signorile. 

 

I conti di Collegalli 
Le origini di questa famiglia sono ignote: chi crede provengano 

dall’Alemagna, chi da Lucca e chi da Pisa. Per la prima volta si rammentano 

in una pergamena del 1123. Nel 1351-52 Firenze punì i conti di Collegalli 

per aver tentato di impadronirsi di San Gimignano insieme ai Rossi. Nel 

1369 alcuni ghibellini samminiatesi si ribellarono alla Repubblica di Firenze 

e i conti di Collegalli parteciparono al complotto. I capi ribelli Lodovico e 

Biagio Ciccioni con Filippo Lazzerini furono portati a Firenze e presi a 

sassate dalla plebe, poi fu loro mozzata la testa sul muro del Capitano.  Le 

famiglie Mangiadori, Ciccioni, Conti di Collegalli e Borromei furono 

dichiarati  ribelli e nemici della Repubblica Fiorentina e tutti i loro beni 

furono espropriati dalla Parte Guelfa di Firenze. Collegalli perse l’autonomia 

e passò sotto Firenze, i Conti persero più di  4200 staiora di terreni. Un 

patrimonio che andò al partito vincente, quello della Parte Guelfa di Firenze, 

che di solito espropriava i beni dei vinti, ma poi li rivendeva loro incassando 

soldi, e questo era sufficiente. Per Collegalli, come per San Miniato, i ribelli 

ghibellini non ebbero questa possibilità, infatti al catasto fiorentino del 1427 

il castello era proprietà della famiglia fiorentina Spini. 
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I monaci  
 

I monaci, quasi una continuazione degli eremiti, vivevano nei monasteri, 

di solito in luoghi appartati, impervi, lontani dal mondo, pregavano e 

lavoravano per le proprie necessità. Erano seguaci della regola di San 

Benedetto, anche se poi si divisero in vari rami come i camaldolesi e i 

vallombrosani. Presenze in Valdelsa: 

Santa Maria della Marca (Castelfiorentino).  

San Pietro a Cerreto, San Vittore (Gambassi Terme). 

Santa Chiara, Badia a Elmi, Casaglia (San Gimignano). 

San Lazzaro a Lucardo (Certaldo). 

San Michele di Marturi  (Poggibonsi). 

Molto tardivo è il monastero benedettino femminile di Montaione, che 

fu eretto agli inizi del Cinquecento, poi chiuso dal granduca e passato al 

Comune che ne fece i locali del municipio come lo sono anche oggi. 

 

Le vallombrosane a San Gimignano 
Nel 1276 Papa Innocenzo V confermò l'unione del monastero 

vallombrosano di S. Vittore (fra San Gimignano e Gambassi Terme) a quello 

di Cavriglia. Nel secolo successivo le monache di S. Vittore furono spesso 

molestate dalla famiglia Ardinghelli e dai loro seguaci, banditi e ribelli di S. 

Gimignano, che spargevano il terrore nel contado con incendi, rapine e 

saccheggi.  

Donna Agata badessa di Cavriglia spaventata da queste notizie voleva 

chiudere il monastero e portare le monache in salvo altrove, ma il Comune di 

S. Gimignano affermò che avrebbe difeso le monache e punito i malfattori. 

Però non ci riuscì perché nel 1337 i banditi saccheggiarono S. Vittore, 

rubarono il grano alle suore e minacciarono altre devastazioni.  

Così ci si rese conto che era necessario portare via le monache da questo 

luogo isolato nei boschi. Donna Agata voleva portarle a Cavriglia con i 

relativi frutti e rendite, Donna Bice priora di S. Vittore e il Comune di S. 

Gimignano  volevano portarlo nel paese di S. Gimignano. 

Si ricorse alle vie legali, e gli arbitri decisero un compromesso: Il 

monastero si trasferiva a S. Gimignano, era di clausura e Donna Bice era la 

Priora; la priora di S. Vittore e Niccolò era nominata dal capitolo di S. 

Vittore e Cavriglia,  con la conferma della badessa di Cavriglia; la badessa 

restava quella di Cavriglia e anche due monache dovevano essere di 

Cavriglia; l'accettazione delle monache spettava a S. Vittore ma col consenso 

della badessa di Cavriglia.  

      Nello stesso giorno fu fatto il contratto: torre, monastero e casa di S. 
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Vittore e 100 braccia di terreno intorno passavano al Comune  che dava alle 

monache casa e chiostro e 80 braccia di terreno intorno presso l'ospedale di 

S. Fina. 

Anche il monastero di Cavriglia era oggetto di scorrerie di senesi e 

fiorentini in guerra fra loro e ci fu pure una pestilenza che ridusse il numero 

delle monache, tanto che nel 1477 il monastero di Cavriglia fu chiuso e le 

monache trasferite a S. Gimignano nel nuovo monastero di S. Girolamo, che 

da allora ebbe l'onore di avere una badessa e non più una priora. Nella chiesa 

del monastero di S. Girolamo presso l'ospedale di S. Gimignano, dove sono 

le vallombrosane di clausura, subito a sinistra entrando, si trova il 

monumento funebre e, a terra, la tomba di suor Fidamante, al secolo Maria 

Maddalena Malenotti.  

       Maddalena nacque il 21 Dicembre 1762, da Pietro Malenotti e Petronilla 

Fabbrini ed ebbe dieci fra fratelli e sorelle. Fra questi Angela benedettina 

claustrale nel monastero di Maria Vergine di S. Gimignano, Antonio 

gonfaloniere  e Ignazio proposto di Montauto e scrittore della vita di S. Fina 

e della miracolosa immagine di Pancole.  

     Suor Fidamante non è una santa e neppure una beata, ma solo una serva 

di Dio, però aveva tanta devozione per una immagine di Gesù nella culla poi 

detto Il Gesù Bambino di Fidamante, che sembra operasse miracoli, tanto 

che le monache lo affidavano temporaneamente a persone in difficoltà, 

specialmente bambini, usanza continuata fino ai giorni nostri, anche se ora 

da troppo tempo è nella stessa casa a far del bene, tanto che non c'è più 

neppure  l'altare  nella chiesa di S. Girolamo, dove la statuina stava fra le 

candele dei fedeli, e con esso è stata tolta anche la lapide con la dedica. 

 

La ruota degli esposti 
L’usanza della ruota nacque nei monasteri di clausura: era un cilindro 

cavo di legno con una piccola apertura, che ruotava su un perno in basso e 

uno in alto,  posto in una cavità del muro perimetrale con due finestrelle, una 

all’esterno e l’altra all’interno. Il cilindro poteva mostrare alternativamente 

l’apertura soltanto da una parte o dall’altra. Serviva ai monaci per 

comunicare col mondo esterno senza contatti diretti, soprattutto per ricevere 

i cibi e le offerte. E’ rimasta famosa la “ruota degli esposti” dove venivano 

messi i neonati indesiderati per affidarli alla pietà cristiana.  

L’usanza passò poi anche ai brefotrofi, alle chiese e ai conventi degli 

ordini mendicanti, come in quello di San Vivaldo, ritornato alla luce in 

occasione di lavori di restauro del ristorante; in antico questa apertura 

comunicava con l’esterno, sotto un porticato simile a quello sulla facciata  

della chiesa stessa che invece è stato conservato. 
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I liberi Comuni 
  

Dopo le signorie rurali o feudali, nacquero i liberi Comuni con a capo 

un gonfaloniere, con gli statuti e il potere agli artigiani e proibito ai 

magnati. Al di qua dell’Elsa si trovava il piccolo stato cuscinetto di S. 

Miniato con l’attuale Comune e Montaione e Castelnuovo fino alla Dogana 

e parte di Palaia. Il resto della valle era divisa fra la Repubblica di Firenze 

(fino a Poggibonsi) e la Repubblica di Siena. 

Dal 1000 al 1300 nacquero non solo quei centri che saranno i grandi 

comuni della valle, ma anche molti altri borghi rimasti minori, tutti con quei 

gioielli di centri storici che in gran parte si conservano abbastanza bene 

anche oggi:  

 

 
           Il potere politico e quello religioso 

 

San Gimignano, Certaldo, Colle di Val d’Elsa, Casole d’Elsa, 

Montaione, Gambassi, Castelfalfi, Castelfiorentino, Castelnuovo, 

Montespertoli, Poggibonsi, Barberino Val d’Elsa, Mensano, Staggia, Castel 

San Gimignano. Tutti avevano le mura con le porte, la piazza centrale per il 

parlamento, il palazzo del Comune e la chiesa, simboli dei due poteri, il 

pubblico e il religioso. A capo della Comunità era il Gran Consiglio, 

composto da vari Consiglieri e da alcuni Priori, paragonabili agli assessori 
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di oggi. Il Gonfaloniere durava in carica 6 mesi e riuniva il Consiglio al 

suono della campana, per approvare una legge, la quale era divulgata alla 

popolazione il giorno dopo con un banditore. 

 La Comunità aveva anche: il Notaio o Ufficiale che doveva essere 

guelfo, oppure ghibellino (a seconda come era diretta la città dominante), il 

Camarlingo (economo e tesoriere), gli Esattori per riscuotere il dazio e le 

gabelle, due  Pacieri, un  Maestro di grammatica,  gli Operai del Comune 

che eseguivano le decisioni del Consiglio, i Sindaci per i controlli e anche i 

Custodi segreti per denunciare al Notaio ogni persona che bestemmiasse o 

vero maledicesse Iddio, la Vergine Maria o  altro Santo o Santa. 

 

Il castello 
I molti castelli che sorsero nella Valdelsa col chiudersi del primo 

millennio e nei primi secoli del secondo, non si presentavano come ci sono 

mostrati dai disegni di certi libri, cioè come quelli delle fate per intenderci, 

ma erano piccole città o comunque paesi come anche oggi possiamo vedere 

dai centri storici rimasti. 

Anche se con varie particolarità, il modello era sempre questo: un 

insieme di case e palazzi ordinati da una strada principale e centrale che di 

solito aveva la piazza a metà, due o più strade laterali e parallele, una parte 

più alta o fortificata che era il cassero per i soldati, una cerchia di mura con 

torri che chiudeva il tutto, aperta soltanto da due o più porte e a volte con 

qualche postierla.  

 Il tutto era sulla cima di una collina per migliore difesa con un fiume 

alla base come Certaldo (l’Agliena in gran parte è stato deviato in tempi 

moderni), Colle ed altri, oppure avevano un fossato artificiale lungo le 

mura oltre le ripe.  La sera e in caso di pericolo le porte si chiudevano e la 

notte era tutto buio. Belle cinte murarie sono rimaste a Monteriggioni,   

San Gimignano, Colle e  Certaldo. 

 

Gli Statuti 
Gli Statuti erano comunali, ma siccome erano anche l'unico testo scritto, 

si occupavano un po' di tutti gli aspetti della vita della Comunità. Queste 

sono alcune regole dei liberi Comuni stabilite dagli Statuti che ogni 

Comune si dava  però con l’approvazione della città dominante.  

Molte altre regole di funzionamento della Comunità, di politica verso 

altre Comunità, di comportamento dei cittadini, erano sancite negli Statuti 

di tutti i Comuni della valle; riporto qualche esempio, con le relative multe, 

da uno di questi Statuti: 
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“A chi  porta in chiesa bambini sotto 4 anni:  soldi    5. 

A chi parla in chiesa: soldi   5. 

A chi sosta sotto la loggia davanti al portone della chiesa: soldi    5. 

A chi gioca a palla a meno di 40 braccia da ogni lato della chiesa: lire  2. 

A chi ruba un pollo: soldi  10. 

A chi cuoce quel pollo: soldi  20. 

Al padrone della casa dove si mangia quel pollo: soldi  20. 

A chi offende dicendo ladro, traditore, ruffiano, falso, assassino, disleale, 

sozza puttana, troia, cagna, asina,  tignosa: lire  2. 

A chi dice altre offese: soldi  10. 

A chi fa pascolare una bestia grossa nel cimitero: soldi  10. 

   se bestia piccola: soldi    5,  se un maiale: soldi   20. 

A chi accende fuochi nei boschi: soldi 100. 

A chi tende panni lungo le mura: soldi   10. 

A chi ingolfa strade e piazze: soldi   10. 

A chi getta sporcizia nella casa dei vicini: soldi   10. 

A chi lascia letame per le strade del castello: soldi    5. 

A chi dorme fuori del castello senza permesso: lire     2. 

A chi va in giro senza lume dopo il terzo suono di notte escluso nei mesi di 

giugno, luglio e agosto e solo per  venti braccia da casa: soldi   5. 

A chi gioca alle marelle: fiorini    5.” 

Questi sono soltanto alcuni esempi. Da tener conto poi che parte della 

contravvenzione andava al Comune, parte a chi la faceva e parte a chi 

aveva fatto la spia! Per il valore del denaro: 

1 fiorino = 4 lire, 1 lira = 20 soldi, 1 soldo = 12 denari. 

 

    L'alimentazione 
Quello che i Valdelsani mangiavano si può dedurre dagli Statuti, perché 

si regolamentava la custodia e la macellazione di galli, galline, oche, 

paperi, capre, pecore, bovi e anche carne di  maiale,  capretto e agnello. 

Però non mangiavano carne tutti i giorni, la carne di bestie grosse 

poteva essere mangiata solo per il santo patrono del Castello, in seguito si 

autorizzò la macellazione anche per Natale, Pasqua, Pentecoste e per la 

festa d'Ognissanti. La carne non doveva essere allupata, tranoccata o 

maculata, se lo era, doveva essere venduta fuori delle mura e non si pagava 

neppure la gabella sulla macellazione3.  

Altri cibi erano anche il vino, l'olio, le fave, le cicerchie, i piselli, i 

mochi4, i ceci, i cavoli, la frutta e il grano per fare il pane in situazioni 

 
3 Era quella che fino a poco tempo fa si chiamava “carne di seconda”. 
4 Leguminose simili alle vecce. 
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normali, perché in caso di carestia si faceva anche di miglio e di saggina. 

Lo Statuto puniva la caccia ai colombi, perché la gente li ammazzava per 

nutrirsi. Un articolo ordinava che ciascuno fornaio e fornaia, doveva 

confezionare il pane di peso d'once dodici e venderlo  a sei denari, quando 

la farina non valesse più di soldi venti lo staio. [Un'oncia =  grammi 

28,295; uno staio = litri 24,362]. 

 

Le battaglie di Barbialla 
La Valdelsa nel Medio Evo era una zona di frontiera fra le Repubbliche 

di Firenze, Lucca, Pisa e Siena con alterne dominazioni guelfe e ghibelline. 

Come tale ebbe a subire battaglie, scorrerie, saccheggi e incendi. 

Giuseppe Moroni detto il Niccheri5 così inizia la sua storia in ottava rima 

della Pia de'Tolomei: 

"Negli anni che de' Guelfi e Ghibellini 

Repubbliche a que' tempi costumava. 

Batteano i Cortonesi e gli Aretini, 

Specie d'ogni partito guerreggiava; 

I Pisani battean coi Fiorentini, 

Siena con le Maremme contrastava; 

E Chiusi combattea contro Volterra... 

Non vi era posto che un facesse guerra". 

E' in questo clima che vanno collocati gli episodi, che riporto a mo’ 

d’esempio di quegli anni. Mentre l'imperatore Arrigo VII era accampato a S. 

Casciano, in attesa di poter entrare nella guelfa Firenze, il suo capitano 

messer Roberto di Fiandra partì il 12 novembre dell'anno 1312 coi suoi 

cavalieri per raggiungere la ghibellina Pisa. 

Il conte di Fiandra a Castelfiorentino fu assalito dai soldati della 

repubblica di Firenze che erano di guardia al confine, a stento riuscì a 

attraversare l'Elsa e a entrare nel territorio di S. Miniato, piccolo stato 

cuscinetto fra le due rivali Pisa e Firenze (il confine era alla Dogana). Però 

nella piana di Barbialla presso il Guado fu assalito dagli abitanti del posto, 

alcuni a piedi e 12 a cavallo, guidati dal soldato Nello de'Pescioli.  

Ci fu una battaglia tanto furiosa che il conte di Fiandra, persi armi e 

soldati, con appena venti uomini superstiti arrivò in salvo nel castello di 

Legoli in territorio pisano.  Il  26 dicembre, sempre del 1312, una compagnia 

di 440 fanti pisani dall'accampamento di S. Casciano, cercò  di tornare a 

casa, ma sempre nella piana di Barbialla, fu assalita dagli uomini delle 

Comunità di Barbialla,  Montaione,  Tonda,  Castelfalfi e di altre terre. 

 
5 Scriveva quelle storie che si cantavano in piazza. 
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I Pisani cercarono di difendersi scappando e salendo sulla collina di 

Liverno, verso Collegalli, ma i Valdegolesi ne uccisero 35. Visto ormai che 

non c'era più  nulla da fare e poiché arrivava altra gente dei dintorni a 

combatterli, i Pisani si arresero e si dettero prigionieri. Ben 66 tutti legati a 

una corda furono portati a S. Miniato, alcuni li prese Tonda e gli altri se li 

divisero le varie Comunità vincitrici. 

Nel 1398 Jacopo d'Appiano, al servizio del duca di Milano, con un 

esercito di Pisani, cercò di conquistare Barbialla. Prima di tutto riuscì a 

corrompere uno di Barbialla con grandi promesse, perché gli aprisse le porte 

del Castello e volle anche  a garanzia un nipote in ostaggio. 

Il tale di Barbialla promise, ma poi andò  dai Dieci di Balìa della 

Repubblica di Firenze e, avuta una ricompensa maggiore, fece il doppio 

gioco permettendo ai Fiorentini di preparare un'imboscata ai Pisani.  

Vennero i Pisani sicuri di una facile conquista, ma i Fiorentini guidati da 

Bernardone delle Serre, uscirono dall'agguato, fecero 300 prigionieri e 

presero 150 cavalli. In seguito, facendo lo scambio con un notabile pisano, 

fu liberato anche il nipote di quel tale di Barbialla. 

Quarta battaglia: nel 1529 Giovanni Covoni commissario a Volterra, fu 

chiamato da Francesco Ferrucci che era a S. Miniato.  

Il Covoni quando arrivò a Barbialla fu assalito dalle truppe imperiali del 

colonnello Pirro Colonna. Ci fu una battaglia e vinse il Covoni uccidendo 

una ventina di nemici. Intorno al 1940, presso il Poder Novo lungo il Rio 

Torrese che più avanti si getta in Evola fra il Guado e il Leccio Vecchio, 

vennero alla luce molti vecchi scheletri, sistemati ordinatamente in tombe 

delimitate da pietre. 

Dopo secoli di arature con i bovi, si era lavorato il terreno con il trattore 

andando a profondità  nuove, mettendo  lo  scompiglio in questo antico 

cimitero dimenticato nella piana di Barbialla. I rinvenimenti erano su un'area 

di circa 3000 metri quadrati, quindi di non poco conto. 

In quella zona mai sono state chiese o monasteri, luoghi consacrati nei 

quali anticamente si seppellivano i corpi, pertanto era venuto alla luce un 

cimitero di guerra improvvisato sul luogo della battaglia, in questo caso 

certamente del primo scontro degli abitanti del luogo con Roberto di Fiandra 

avvenuto nel giorno di San Martino quasi a metà del mese di novembre 

dell'anno 1312, perché nei pressi si trova ancora un bosco che porta appunto 

il nome di "bosco di San Martino", certamente a ricordo di questo fatto 

bellico.  

In quella battaglia, come in tutte, ci furono morti da entrambe le parti 

contendenti, certamente i caduti dei vincitori furono portati nei  rispettivi 

castelli (S. Miniato, Montaione, Barbialla, Balconevisi ecc.), ma anche gli 

altri caduti, sebbene fossero nemici, ebbero degna sepoltura.  
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Là nella piana di Barbialla presso il Rio Torrese, lontano dalla propria 

terra di Fiandra, dove l’umana pietà li aveva sepolti, quei soldati, dopo 600 

anni, sono morti per la seconda volta ad opera di un trattore. 

 

Le pèsche di Poggibonsi6 
Nell’anno 1313 Poggibonsi dovette sottomettersi alla Repubblica di 

Firenze. Di solito in segno di sottomissione la dominante chiedeva un cero 

da portare ogni anno per San Giovanni patrono di Firenze, ma per 

Poggibonsi, chiese ogni anno la consegna di un paniere di pèsche da 

portare nella prima quindicina d’agosto. 

Dopo sei anni i Poggibonsesi fecero finta di dimenticare questa usanza, 

ma da Firenze, non era ancora finito agosto, arrivò una lettera con la quale 

si chiedeva se le pesche di Poggibonsi erano buone anche in quella stagione 

come negli anni passati e si  “invitava” a portare subito i magnifici frutti. 

Passarono gli anni e si ha notizia che anche nel 1474 perdurava questa 

“tradizione” non certo volontaria, e si arrivò a Lorenzo il Magnifico dei 

Medici, che aveva iniziato i lavori per riedificare la fortezza di Poggio 

Imperiale e aveva gravato le relative spese sui Poggibonsesi, i quali 

presentarono le loro lagnanze e dopo lunghi patteggiamenti, alla fine del 

Quattrocento, ottennero di essere gravati solo dei soliti dazi e non di altre 

spese, ma non riuscirono a togliere questo  obbligo del paniere di pèsche! 

Si arrivò al 1532, quando  cadde la Repubblica Fiorentina e i Medici si 

ripresero la Signoria con Alessandro. 

 I Poggibonsesi inviarono a Firenze il loro gonfaloniere a chiedere 

alcuni benefici: che il pagamento per la Podesteria fosse dilazionato, che 

fosse data loro la riscossione della gabella del macello e della canova del 

vino, che le spese per le truppe che passavano per Poggibonsi non fossero 

soltanto a carico di Poggibonsi, ma di tutte le Comunità del Vicariato della 

Valdelsa e che finalmente fossero liberati da quell’obbligo esoso di inviare 

ogni anno un cesto di pèsche nella prima metà d’agosto. Il duca Alessandro 

accettò quasi tutte le richieste dei Poggibonsesi, ma non cedette sulle 

pèsche! Forse erano veramente ottime! 

Si arrivò al 1789 anno della rivoluzione francese, ma non erano in 

discussione le pèsche, però proprio in quell’anno il Granduca Pietro 

Leopoldo liberò Poggibonsi dall’obbligo del dono delle pesche. Era ora! 

Erano trascorsi ben 476 anni. 

 

 
6 Ho ripreso questa storia da Costantino Antichi, che ricordo mio professore alle 

Magistrali. 
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     Le torri di San Gimignano  
Le torri di San Gimignano erano molte e ancora se ne possono vedere 

diverse. Domina su tutte la Rognosa, la torre del Comune che doveva 

essere la più alta, infatti solo la Torre Grossa, del nuovo palazzo comunale 

sarà più alta.  Ma perché le torri sono così alte e robuste e soprattutto 

numerose? Fu un fenomeno medievale di tutte le città, ma solo San 

Gimignano ha conservato le torri  in così gran numero.  

Inizialmente erano case-torri, case fortificate atte a una difesa maggiore 

da eventuali assalti nemici, ma quando ormai c’erano le possenti mura e le 

porte, le torri restarono un simbolo di ricchezza e di potenza.  

 

 
 Le torri di San Gimignano 

 

Un buon affare e si rialzava la torre, un debito non pagato e si doveva 

sbassare la torre. Però fra le altre torri meritano attenzione le Gemelle dei 

Salvucci (ghibellini) e le due torri Ardinghelli (guelfi), che messe insieme, 

una sopra l’altra…. Era una questione di prestigio!  

Agli inizi del Seicento le torri ormai non servivano per difesa e 

neanche per manifestare la ricchezza, alcune famiglie non le riparavano e a 

volte le ribassavano.  

Una decisione del Consiglio del Comune del 1602 ordinava di 

conservare le torri e di ricostruire le parti se erano state abbassate e la 

motivazione era per la grandezza della Terra [di San Gimignano]. 

 

Le origini di Poggibonsi e di Colle 
Questo è quello che ha scritto il cronista Giovanni Villani, non è una 

leggenda però ci si avvicina! Io riporto un breve sunto. Nel 1174 
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Poggibonsi si trovava proprio dove è oggi, ma si chiamava Borgo Marti. Ed 

era il luogo, si diceva, in cui erano stati ammazzati i seguaci di Catilina che 

qui si erano rifugiati al tempo di Roma antica. Proprio nel 1174 i soldati 

fiorentini che erano stati alla battaglia di Asciano, si fermarono a Borgo 

Marti e un giovane fiorentino “sforzò nel detto luogo una pulcella!”.  

Gli abitanti di Marti insorsero uccidendo molti soldati di Firenze ed 

altri ne ferirono o svergognarono, ma poi ci ripensarono e, impauriti per le 

ritorsioni che potevano venire da Firenze, fecero lega con altri sette castelli 

della zona, si allearono con Siena e infine decisero di abbandonare il 

castello in pianura e costruire una città nuova sul poggio che stava sopra.  

Il poggio era boscato e di proprietà di un certo Bonizzo, infatti da allora 

la città nuova si chiamò Poggio Bonizio poi diventato Poggio Bonizzi e 

infine Poggibonsi.  Lo cinsero di mura con porte, ci costruirono case e torri 

di pietra; divisero il nuovo castello in sette contrade ognuna con una chiesa. 

Naturalmente l’iniziativa non piacque ai Fiorentini e quindi per 

contrastare questa fortezza nemica, costruirono un altro castello poco 

distante che si chiamò Colle.  Si dice che per fondare questa nuova fortezza  

i rappresentanti di Firenze si incisero le braccia e intrisero del loro sangue 

le prime pietre delle mura a segno di amicizia con questo Comune 

considerato  figliuolo di quello di Firenze. 

 Ancora il Villani ci racconta che 150 anni dopo l’imperatore Arrigo 

VII scese in Valdelsa, espugnò Barberino e San Donato in Poggio, poi si 

fermò a Poggio Bonizzi che da allora fu detto Castello Imperiale. 

 

 

 
Colle di Val d’Elsa 
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 Le leggende medievali 
 

Quando si parla di storia  si dovrebbe intendere verità, fatti reali, anche 

se a volte le opinioni hanno sfaccettature diverse, ma in certi periodi non è 

facile sapere come andarono le cose. Il Medio Evo fu un periodo di 

confusione, senza leggi che unissero il comportamento della gente a causa 

della frammentazione del territorio che era seguita al disfacimento 

dell’Impero Romano. Allora trovano spazio anche le leggende. La leggenda 

nasceva da un fatto vero accaduto e poi raccontato oralmente di padre in 

figlio subendo cambiamenti dovuti alla cattiva memoria, all’effetto scenico 

che doveva dare, all’incensamento delle cose simpatiche e alla 

demonizzazione dei nemici. Riporto alcune leggende, fra le tante! 

 

Tufo o grano a Poggio Bonizio?  

Il canonico Pratelli racconta che Poggio Bonizio era assediato dalle 

truppe fiorentine che non riuscivano a superare le mura. Allora i Fiorentini 

inviarono degli ambasciatori per discutere la pace con i Poggiobonizzesi, ma 

con lo scopo nascosto di spiare le condizioni di resistenza.  

I Poggibonizzesi accettarono, ma prima presero molti recipienti come 

botti e tini, li riempirono quasi del tutto di tufo, sopra sopra misero del grano 

e poi li esposero in bella vista.  

I Fiorentini dopo il resoconto degli ambasciatori, stavano per togliere 

l’assedio, ma una vedova di Bonizio andò nel campo nemico chiedendo la 

libertà per il figlio prigioniero in cambio della notizia dell’inganno delle 

botti di terra con poco grano in superficie. Allora i Fiorentini continuarono 

l’assedio, presero il castello e lo rasero al suolo. 

Qualcosa di simile, secondo la leggenda, era successo a Certaldo: il 

castello era assediato da tempo, il capitano chiese quanto pane avevano 

ancora e frugando in tutto il castello trovarono solo tre pani.  

Allora il capitano ordinò di portare i pani  sulle mura e di gettarli sugli 

assedianti. Questi vedendo pioversi sul capo i pani, pensarono che non 

avrebbero vinto, tolsero l’assedio e se ne andarono. 

Ma tornando alla distruzione di Bonizio riporto dalla Cronica di 

Giovanni Villani:   

“ Questo Poggibonizzi fu il più bel castello, e de più forti d’Italia, e 

posto quasi nel bilico di Toscana, e era con belle mura e torri, e con molte 

belle chiese, e pieve, e ricca badìa, e con bellissime fontane di marmo, e 

acasato e abitato da genti com’una buona città; ma per la loro superbia, 

però che (e)ssi voleano essere per loro sì come castello d’imperio, e 

cont(r)astare il Comune di Firenze, fue abattuto e toltogli ogni 
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giurisdizione”. [Libro ottavo rub. XXXVI] 

Insomma Poggibonsi  voleva essere libero e per questo i Fiorentini lo 

distrussero. Correva l’anno 1270.  

A proposito di Poggibonsi si diceva che una galleria sotterranea partiva 

da Poggio Bonizio e arrivava al castello di Strozzavolpe. 

 

    La margherita d’oro 
      Fra Doderi, Montoderi e Poggioderi 

C’è una bella margherita 

Che costa più di Firenze e Pisa. 

Queste tre località fra Barbialla e Collegalli dai toponimi longobardi, 

formano un triangolo isoscele e la leggenda vuole che in questo triangolo si 

trovi un tesoro. Lapo e Meo girarono come cani spersi per tutti i boschi, 

dirupi, broti e piagge a scavare con la zappa e la vanga per cercare il tesoro.  

Lapo asseriva che si trattava proprio di un fiore, una margherita, tutta 

d’oro e rivestita di brillanti che valeva una fortuna, nascosta chissà da quale 

antico padrone del posto, forse un  antico romano.  

Invece Meo era convinto che si trattasse di un vitello a grandezza 

naturale tutto d’oro zecchino, un idolo che i barbari adoravano e che 

nascosero per non farlo trovare ai nemici. Ma Lapo e Meo non trovarono 

proprio nulla. 

Anche Tonio e Beppe figli di Menico, buttarono all’aria tutto il loro  

podere alla ricerca del tesoro nascosto, che doveva essere sotto terra. Stanchi 

ad un certo punto smisero di muovere le zolle e ritornarono a fare i 

contadini;  seminarono grano e biade, piantarono vigne e ulivete.  

In quelle terre così lavorate tutto crebbe rigoglioso e pieno di fruttato, 

tanto che Menico, il vecchio babbo, disse ai figlioli: 

-Voi avete trovato davvero il tesoro, non quello che speravate, ma quello 

che ogni contadino cerca di avere dalla terra! 

Anche Delio e Giovanni vanno ancor oggi in questa zona a cercare il 

tesoro, un tesoro diverso, che sta anche questo sotto terra, ma non a molta 

profondità, appena due spanne: sembra una patata, può raggiungere 

eccezionalmente anche il chilo di peso ed emana un profumo inebriante che 

però sentono solo i maiali e i cani se ben addestrati.  

E’ il tartufo che a seconda delle annate il cercatore vende a due, tre , 

quattro milioni di vecchie lire ogni chilo! Un tesoro veramente. 

-Certo, dice Delio, che Montoderi, Poggioderi e Doderi non derivano dal 

nome di persona longobardo Odo, ma vogliono dire: Monte degli odori, 

Poggio degli odori e do odori; e l’odore è quello del tartufo. 

Le leggende non muoiono mai, si adeguano ai tempi. 
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Mantello Nero 
Sul cadere del primo giorno di primavera dell’anno 1326, una compagnia 

di ventura, formata da circa 70 uomini, entrava nella valle di Castelvecchio e 

vi si accampava. La compagnia era comandata da un giovane di poco più di 

20 anni, di statura alta e slanciata, dotato di una forza e di una agilità 

straordinarie. La persona era ricoperta da un ampio mantello nero da cui non 

si separava mai. La mattina seguente Mantello Nero conduceva i suoi uomini 

all’attacco di Castelvecchio; si accese una battaglia accanita  e dopo circa tre 

ore di lotta  Mantello Nero seguito dai suoi uomini espugnava il fortilizio ed 

entrava in Castelvecchio.  

Nella piazza della chiesa restava un manipolo di 15 uomini comandati dal 

vecchio capitano del castello, che attendeva risoluto per l’ultima disperata 

difesa. Il suo braccio destro stringeva la spada e al di sopra del polso aveva 

un bracciale d’oro con un serpentello di brillanti incastonato. Mantello Nero 

gridò: Gettate le armi se non volete farvi uccidere inutilmente! 

Il capitano alzò il  braccio con la spada e le lame si incrociarono dando 

inizio alla battaglia. Ma Mantello Nero rimase colpito dallo sfolgorante 

braccialetto e il vecchio, approfittando dell’imbarazzo del nemico, si avventò 

contro per ucciderlo. Stava per finirlo quando una giovane, Enelda la figlia 

del capitano, si interpose fra i due chiedendo pietà. 

Mantello Nero partì con la sua compagnia, però la notte si incontrava nei 

boschi con la bella Enelda in piacevoli convegni d’amore. Una sera le disse, 

mentre la baciava sulla bocca:  

- Se veramente mi ami devi aiutarmi ad entrare in possesso del 

braccialetto di tuo padre. In esso è il segreto di tutte le vittorie e di tutte le 

ricchezze. La vita di tuo padre è ormai compiuta. A lui non può servire più il 

prezioso talismano, io invece sono giovane e per me significa  la 

realizzazione dei  miei sogni. 

Enelda tremò, ma promise. In una notte d’inferno mentre pioveva e il 

vento scuoteva le querce ed i lecci frondosi, due ombre avvolte in un unico 

mantello nero salirono al castello. Nella torre il vecchio capitano dormiva, 

Mantello Nero gli afferrò il braccio per sfilare il braccialetto, ma questo non 

usciva, allora estrasse il pugnale e lo porse a Enelda:  

- Taglia la mano di tuo padre e dammi il braccialetto! 

Enelda  voleva rifiutarsi, ma lo sguardo ipnotico dell’amante la indusse a 

prendere il pugnale. Mentre il delitto stava per compiersi, i rumori del 

temporale e del vento furono sopraffatti da uno schianto terribile: un fulmine 

si abbatté sulla torre rovinandola in parte e penetrò nella stanza: Enelda e 

Mantello Nero morirono fulminati.  

(Da S. Gimignano, nell’arte, nella storia e nella leggenda, di H. Aubert). 
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    Castelvecchio inizi Novecento 

 

Cantino da Monterappoli  
I Fiorentini riuscirono per due volte a conquistare San Miniato 

ghibellina, sempre con l’inganno. Era successo nel 1370, e ne ho parlato a 

proposito dei Conti di Collegalli, e si ripeté nel 1397.  

Ancora un Mangiadori, questa volta Benedetto di Bartolommeo, 

capeggiò la rivolta ghibellina contro la dominazione fiorentina e fece gettare 

dalla finestra del palazzo pretorio Davanzato Davanzati il rappresentante di 

Firenze da 27 anni. Il Mangiadori cercò di sollevare tutto il popolo e cercò 

anche l’aiuto della ghibellina Pisa, tradizionale rivale di Firenze, ma senza 

riuscirci. Fra i primi a correre contro San Miniato fu Cantino Cantini di 

Monterappoli che era nella lega di Empoli con Pontorme.7 

I soldati per la parte fiorentina erano un migliaio, ma Cantino pensò di 

sfruttare l’astuzia: infatti radunò un migliaio di capre, fece mettere un lume 

attaccato alle corna di ogni animale e poi indirizzò il gregge sulle pendici di 

San Miniato, naturalmente di notte. 

E con mille compagni in camerata 

e quel popol cornuto il monte scese: 

e, marciando furtivo e alla sfilata, 

la via, che volta a Poggivisi, prese: 

poi dell’irsuta e puzzolente armata 

ad ogni corno un lumino accese, 

e tutto il colle in tal ordine coperse, 

assembrando l’esercito di Serse. 

 
7 Monterappoli è nel Comune di Empoli, ma si trova nella Valdelsa. 
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Questo dai versi di Ippolito Neri, e le parole che urlò Cantino invece 

sono di una tradizione popolare: 

Son Cantino della Valle 

Con mill’uomini alle spalle, 

E se questi non son tanti, 

Dietro a noi ce n’è altrettanti. 

Sembra che i Samminiatesi si arrendessero credendo di essere assaliti da 

un poderoso esercito, oppure che fossero le anime dei morti o che fosse un 

esercito di diavoli e di streghe. Il fatto è che Cantino entrò in San Miniato e 

conquistò il catorcio della porta di tale città ribelle e lo portò a Empoli: qui 

fu accolto con grandi onori e addirittura fatto nobile.  

C’è anche chi sostiene che nacque in quell’occasione l’usanza di far 

volare il ciuco, donde il detto:  

O studiar per esser uomini, 

o a Empoli volar pel Corpus Domini. 

 

La volpe d’oro 
Nei tempi antichi un cavaliere voleva  costruire un castello non lontano 

da Poggio Bonizio, sulla cima di una collina boscosa, ma una volpe molto 

selvaggia aggrediva chi si avvicinava al suo bosco. Dopo vari tentativi il 

cavaliere uccise l’animale, però un mago sentenziò che al momento che il 

corpo della volpe si fosse dissolto, il castello sarebbe crollato. Allora il 

cavaliere la scuoiò e riempì la pelle con una fusione d’oro e la sotterrò nelle 

fondamenta del castello. 

Passarono i secoli, il castello era solidissimo, un padrone cercò la volpe 

d’oro e la trovò, ma subito tre misteriosi cavalieri uscirono dal bosco, si 

impossessarono della volpe e fuggirono. Il castello allora stava per crollare 

ed ebbe bisogno di grandi restauri. C’è chi sostiene che la volpe fu ritrovata 

e nascosta di nuovo sotto le fondamenta dove ancora si trova. Il castello da 

questo fatto prese il  nome di Strozzavolpe. 

Altre leggende raccontano che nei tempi antichi durante un assedio dei 

soldati senesi, un cittadino astuto, come farà secoli dopo in teatro il 

trasformista Fregoli, si cambiava continuamente e velocemente le vesti e le 

armature apparendo sempre fra i merli del castello. I Senesi credendo che il 

maniero fosse ben difeso da ingenti forze, tolsero l’assedio. 

Ancora: nel castello si trova la “camera rossa” e una leggenda dice che, 

sempre nei tempi antichi, la dama consorte del padrone del castello di 

Strozzavolpe si intrattenne più del solito nella camera con un paggio e il 

marito ce li murò vivi dentro. Sembra che anche oggi si sentano i sospiri 

degli amanti echeggiare nel castello. 
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    Gli ordini mendicanti 
 

 I conventi 
Nel convento vivevano i fratelli o sorelle (frati e suore), non in luoghi 

impervi fuori dal mondo, ma nelle città e nei paesi, nei rioni popolari fuori 

dal centro, quindi non anacoreti come i benedettini. Vivevano di elemosine. 

Le chiese erano semplici ad una navata, molto spaziose e affrescate perché 

i fedeli non dovevano andare solo a pregare, ma anche ad imparare dal frate 

predicatore che stava nel centro e con l’aiuto degli affreschi spiegava la vita 

di Gesù e dei santi.  

Nella Valdelsa si insediarono i Francescani (Barberino, Poggibonsi, 

Colle, San Gimignano, Castelfiorentino, San Miniato, Montaione, Empoli), 

gli Agostiniani (San Gimignano, Colle, Empoli, Poggibonsi, Certaldo), i 

Domenicani (San Gimignano, San Miniato), i Servi di Maria (Casole 

d’Elsa), i Carmelitani (Corniola di Empoli). Bei conventi sorsero dal ‘200 

al ‘500, ma non tutti restano, e di diversi abbiamo solo tracce. 

 

 

 
San Lucchese. 

 

I chiostri 
Il chiostro è un recinto quadrato, ma anche rettangolare e 

eccezionalmente con altra forma geometrica, che si trova all’interno di 

vecchi monasteri e conventi. Il motivo è sempre simile: un giardino 

all’interno col pozzo, tutto un loggiato con colonne intorno, a volte il 
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motivo si ripete anche al piano superiore. 

Qui i monaci o i frati passavano per spostarsi nei vari locali. La parola  

deriva dal latino “claudere” = “chiudere”, perché erano indispensabili nei 

luoghi di clausura per prendere aria senza uscire dal monastero. 

 Sono sempre, anche oggi, luoghi di pace e di raccoglimento, malgrado 

i turisti e i curiosi della domenica. A volte si possono vedere anche 

affreschi, bei capitelli, marmi funebri di padri guardiani o di notabili locali 

alla ricerca dell’immortalità con la memoria scritta su un epitaffio. 

Certamente San Gimignano si distingue con i suoi chiostri di 

Sant’Agostino, della Misericordia e di San Domenico dove erano le 

vecchie carceri. Molto bello è anche quello di San Lucchese a Poggibonsi. 

Piccolo e suggestivo il chiostro di San Vivaldo a Montaione, mentre è 

rimasto ben poco di quelli di San Pietro  alla Badia a Cerreto e di S. Maria 

a Chianni di Gambassi, delle Grazie a Colle di Val d’Elsa, di San 

Francesco a Castelfiorentino.  

 

 
                       Chiostro della chiesa dei SS. Jacopo e Filippo a Certaldo 

 

Nel chiostro, quel che è rimasto, della canonica di San Tommaso e 

Prospero a Certaldo, si trova ora una caratteristica osteria; mentre quello 

della canonica dei SS. Iacopo e Filippo, sempre a Certaldo, presenta la 

strana forma di trapezio ed è intero dopo i restauri del 1963, quando fu tolta 

la cappella di Beata Giulia che si trovava nel chiostro con apertura sulla 

chiesa. 

 

 



 

 

42 

 

I santi e i beati 
 

La creazione della leggenda intorno alla vita di un santo, tra l’altro 

spesso vissuto molto tempo fa, non deve meravigliare, perché nella gente c’è 

la tendenza a mitizzare, a glorificare la storia fino a farne epopea. 

Non è una novità, in ogni epoca sono nati i miti, le leggende per i grandi 

personaggi. Basti pensare ai Greci con i loro dei e eroi, ma anche dopo i 

cavalieri erranti, i condottieri, fino ai giorni nostri con i divi del cinema e 

della TV, coi campioni dello sport. Si scrive la loro vita cercando di 

meravigliare e si descrivono non come sono, ma come la gente vuole che 

siano, come se li aspetta. Diversamente i personaggi non sarebbero più eroi e 

i santi non meriterebbero l’aureola. La vita dei grandi è sempre un 

po’leggendaria, specialmente per i più antichi, ma non da confondere con le 

favole che sono solo fantasia. 

In Valdelsa sul finire del Medio Evo, cioè nel Duecento e Trecento, ci 

furono vari santi, anzi in maggioranza sante, fatto che non si era verificato 

prima e non accadde poi nei secoli successivi. Ecco in breve la storia di San 

Vivaldo di Montaione, Santa Verdiana di Castelfiorentino, Santa Fina di San 

Gimignano, Beata Giulia di Certaldo, San Lucchese di Poggibonsi e di altri 

“minori”. 

 

Santa Fina 
Santa Fina è la patrona di San Gimignano il paese delle belle torri. Si 

narra che da Imperiera di Francobaglio e da Cambio de’Ciardi, persone 

molto povere, nacquero agli inizi del 1200, Ciardo e Fina (Iosefina 

diminutivo di Giuseppina). Ciardo si dice che sia morto verso il 1245 in 

concetto di santità, ed è conosciuto anche oggi come il Beato Ciardo da San 

Gimignano. Fina sembra nascesse nel 1238.  

Sappiamo che a dieci anni divenne inferma e stava sdraiata sulla parte 

destra, sempre la stessa, su una rozza tavola  di quercia di un metro e 

quaranta per venti centimetri di larghezza. La sua carne era diventata tutta 

una piaga e i topi andavano a rosicchiarla. Alla sua morte il 12 marzo del 

1253 a soli 15 anni, la tavola improvvisamente si riempì di viole fiorite e le 

campane suonarono da sole (le campane che suonano da sole si dice sia 

accaduto anche per la morte di San Vivaldo e Santa Verdiana). Ancora a 

marzo fioriscono le viole, dette di Santa Fina, sulle vecchie torri di San 

Gimignano. 

Una leggenda dice che Fina, ancora molto piccola, un giorno con due 

amiche uscì dalla porta della città per recarsi alle fonti. Arrivate sentirono 

una bambina piangere, le chiesero la ragione e questa raccontò che 
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l’avevano mandata a prendere una brocca d’acqua, che l’aveva appoggiata 

per terra per unirsi ad altri ragazzi per giocare a chiappino.  

Forse perché appoggiata male, la brocca ruzzolò per la discesa e si 

infranse andando in pezzi. Allora Fina le disse di rimettere insieme alla 

meglio i pezzi e riempirla d’acqua, cosa che, sebbene incredula, la bambina 

fece e la brocca mentre si riempiva tornò come nuova.  

Altra leggenda: viveva vicino alla casa di Fina un certo Cambio di 

Rustico, che aveva fatto di tutto, dal soldato di ventura al giullare; era di 

“spalla tonda” e non si occupava di politica, non parteggiava né per i guelfi 

né per i ghibellini. 

 

 
                   Ghirlandaio: annuncio della morte di S. Fina 

 

Aveva per moglie Corella, una donna brutta, volgare e viziosa. Cambio 

aiutava come poteva la famiglia di Fina e, si dice che la giovinetta abbia 

accettato un’arancia e che per scontare il peccato, si sia confinata sulla 

tavola, ma forse fu per la malattia. Si racconta anche che nel giorno del 12 

marzo, dopo la morte di Fina, era vietato lavorare a San Gimignano, ma 

Cambio di Rustico, spinto dalla moglie, andò nel bosco a far legna, qui 

appena cercò di abbattere un leccio gli sfuggì la scure e si ferì in una gamba. 

Cambio capì di aver peccato non rispettando la festa e chiese perdono a 

Santa Fina, e subito la ferita si rimarginò come non ci fosse mai stata. 

 Infine un’ultima leggenda: Cino de’Buonaccorsi, ricco, giovane e bello 

“mercadante” di San Gimignano, tornando dall’Oriente, sbarcò in Puglia. 
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Appena sbarcato, andò in chiesa per ringraziare il Signore di averlo salvato 

dagli assalti dei pirati e dei Turchi che depredavano le navi dei mercanti e 

riducevano le persone in schiavitù. Quando entrò vide una giovane da poco 

maritata che molestava i vicini con grida e pianti: era, a detta di tutti, invasa 

dal demonio. Cino si mise a pregare santa Fina perché liberasse la donna, 

cosa che avvenne: il demonio uscì e spaccò una lampada che era attaccata in 

alto e l’olio cadde sul pavimento, ma senza ungere e macchiare. La giovane 

felice fu salva. 

 

Santa Verdiana 
A nord di Montaione, sul finire della valle del torrente Aia, c’è la casa 

Fabbrona; ora è vuota, ma sappiamo che qui oltre ottocento anni fa visse 

come garzona, Verdiana, una ragazzina con meno di 15 anni. Si dice che un 

giorno, tornando a casa col gregge, trovò il torrente Aia in piena, tale da non 

poterlo guadare.     

 Allora Verdiana pregò, prese il fuso, che con la rocca portava sempre 

con sé per filare la lana mentre guardava le pecore, lo agitò in aria e subito 

un tronco d’albero portato dalla corrente impetuosa, rimase a traverso del 

torrente formando una piccola passerella. Verdiana con grande coraggio 

portò, una per volta, le pecore dall’altra parte e poi in salvo nell’ovile. 

Si dice che Santa Verdiana, quando era una piccola pastora, sostava 

all’ombra di una pianta di ginestre che si trovava davanti la casa di 

Fabbrona. Dopo la sua morte, la ginestra fioriva tutti gli anni nel giorno della 

festa della santa, cioè il lunedì di Pentecoste. Altri dicono che fioriva tutti i 

mesi e che, sempre davanti casa, c’era una nicchia con vari fiori dove la 

santa pregava: forse era un altarino costruito dalla devozione popolare. 

Fino a pochi anni fa, sulla strada provinciale nella frazione di Le Mura, 

c’era una cappella, fu disfatta per allargare la strada, ma poi fu ricostruita e 

ora si trova davanti al ristorante il Caminetto, presso il parcheggio: il 

tabernacolo contiene la caratteristica immagine di una giovane contornata 

dalle serpi, è Santa Verdiana, patrona di Castelfiorentino, dove si festeggia 

due volte all’anno, per la nascita e per la morte: 1° febbraio S. Verdiana 

ghiaccia e lunedì di Pentecoste S. Verdiana calda. La Chiesa di solito 

commemora la morte dei santi, cioè la “nascita alla vita eterna”, fanno 

eccezione Gesù, la Madonna, San Giovanni Battista e Santa Verdiana. 

Non si sa dove sia nata Santa Verdiana, però rimane il fatto che per la 

prima volta se ne ha notizia nel Comune di Montaione, poi abitò nei Rimorti, 

quindi presso Montespertoli e infine al podere Melarancio presso S. Martino 

alle Fonti alle porte di Castelfiorentino di proprietà della ricca famiglia degli 

Attavanti. Quindi fu serva in casa Attavanti a Castelfiorentino. 
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Sappiamo poco della sua vita, molto è dovuto alla leggenda. 

 La tradizione popolare la vuole di un ramo decaduto degli Attavanti, ma 

recenti studiosi dicono che solo quando divenne famosa tale famiglia diceva 

che era la serva, ma la tenevano come una figlia e col tempo passò per figlia. 

Si racconta che durante una carestia Verdiana, serva in casa Attavanti, 

donò in elemosina le fave di una cassa, ma all’arrivo del padrone la cassa era 

ritornata piena. Dopo la fase di garzona e di serva, bisogna parlare del 

pellegrinaggio.  

Verdiana con altre donne partì e andò in Francia e in Spagna fino a S. 

Iacopo di Compostela sulle rive dell’Oceano Atlantico: andò poi a Roma e la 

leggenda dice che incontrasse il Papa, San Francesco e S. Domenico e che il 

papa la voleva a Roma, tanto che Verdiana scappò nascosta in una cesta di 

vimini. Si ritirò, murata in una cella, nella cappella di S. Antonio Abate a 

Castelfiorentino. Qui visse per tanti anni rinchiusa in compagnia delle serpi 

(amiche o torturatrici non si sa bene).  

 

 
                                   Santa Verdiana 

 

Morì il 1° febbraio 1242: le campane della pieve, si dice, suonarono da 

sole e un bambino lattante disse: E’ morta Verdiana. Fu trovata morta con 

un cerchio di ferro che portava per penitenza, un boccone di pane e un capo 

d’aglio che erano la sua cena, la croce di zolfo e una statuina di San 

Giacomo che aveva portato da Compostela. 
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Il corpo fu sepolto e poi traslato in varie chiese di Castelfiorentino e, 

sembra, di Catignano, per poi tornare nella chiesa di S. Antonio, che era 

divenuta di Santa Verdiana come conosciamo oggi. Però un braccio è alla 

abbazia di Vallombrosa e uno presso le benedettine di Montughi. I monaci 

vallombrosani e i frati minori di S. Francesco, la annoverano fra i loro santi, 

dicendo entrambi essere stata una loro terziaria.  

Si racconta: In Firenze viveva un ortolano che un giorno vinto dal caldo 

e dalla fatica, si sdraiò all’ombra di un albero per terra per riposare. Si 

addormentò e una serpe gli entrò in bocca e gli penetrò nello stomaco 

provocandogli atroci sofferenze. Furono chiamati i medici che era possibile 

rintracciare, ma non ci fu niente da fare per il povero ortolano che urlava per 

i dolori incredibili che provava.  Allora fu condotto in chiesa. Appena 

entrato smise di urlare e poi davanti all’altare di Santa Verdiana alzò la testa 

e il serpente lurido e sanguinoso uscì e se ne andò. L’ortolano ringraziò Dio 

e Santa Verdiana per la liberazione da questo brutto incomodo. 

Nel Decameron di Giovanni Boccaccio, giornata V, novella X, Santa 

Verdiana era Santa già in vita.  Da riportare questa tradizione popolare che 

ho trovato sia a Montaione che a Castelfiorentino: alla sua morte, Santa 

Verdiana, venne contesa dagli abitanti dei due Comuni in quanto Montaione 

ne rivendicava la nascita; conclusione della disputa fu che  i Montaionesi 

riuscirono a prendere un dito e il resto del corpo andò ai Castellani. Chiudo 

dicendo che la casa di Fabbrona, sta crollando perché ormai è vuota da anni. 

Vero o no che ci sia vissuta Santa Verdiana, credo sia giusto salvarla. 

 

 Beata Giulia 
Beata Giulia è una beata di Certaldo, ma il suo patrono è San Tommaso. 

Giulia era della famiglia Della Rena che era stata costretta a venire a 

Certaldo dopo la distruzione di Semifonte da parte della Repubblica di 

Firenze nei primi anni del Duecento, cioè un secolo prima che vivesse 

Giulia.  Semifonte si trovava fra Certaldo e Barberino Val d’Elsa, fra 

Petrognano, il Bagnano e S. Donnino, dove oggi si trova solo una cappella 

detta la Cupola di S. Donnino o di Semifonte.  

Questa cittadina era nata velocemente per opera dei Conti Alberti, tanto 

che c’era il detto “Firenze fatti in là, che Semifonte fa città”. I Fiorentini  ci 

videro una rivale troppo vicina e la rasero al suolo e proibirono sull’altipiano 

qualsiasi costruzione, infatti molto tempo dopo fu solo costruita una cappella 

a ricordo. 

Sebbene esiliata la famiglia Della Rena non era di cattive condizioni 

economiche, però sappiamo che ancor giovanissima Giulia lasciò Certaldo e 

andò a fare la serva a Firenze presso la nobile famiglia dei Tinolfi, che 

quando Giulia diventò Beata si sentì molto onorata e fece costruire 
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altari in suo onore dicendo che era come una figlia, insomma come era 

successo per Santa Verdiana.  Giulia però stette poco a Firenze, dove era 

divenuta terziaria dell’ordine di S. Agostino, nella chiesa di Santo Spirito.  

Tornò a Certaldo nel 1337 quando aveva 18 anni dove salvò un bambino 

dalle fiamme durante l’incendio di una casa nella strada principale di 

Certaldo, oggi via Boccaccio e, secondo la tradizione, nella casa-torre  di 

fronte alla chiesa.    Giulia si rinchiuse in una celletta presso la chiesa dei SS. 

Michele e Jacopo, dove visse sola per trenta anni. Certamente fu conosciuta 

anche da Giovanni Boccaccio che aveva la sua casa poco distante nella 

stessa via, quel Boccaccio che aveva viaggiato molto, aveva abitato a 

Firenze e a Napoli, ma in vecchiaia era tornato a Certaldo dove morì nel 

1375.  

 

 
                   Beata Giulia 

 

La tradizione racconta che i ragazzi si affacciavano alla finestrina e le 

portavano il pane e lei li ripagava offrendo loro i fiori, che non si sapeva 

dove li trovasse, visto che lì era murata. Giulia morì il 9 gennaio del 1367, 

aveva 48 anni e le campane di Certaldo si misero a suonare da sole (come 

era successo per Santa Verdiana, San Vivaldo e Santa Fina).  

Abbattuta la parete della cella trovarono la beata  in ginocchio con 

vicino un vaso di fiori freschissimi. La sua festa ricorre  la prima domenica 

di settembre e non il 9 gennaio come inizialmente era. Il corpo, sepolto nella 

chiesa presso la quale era la sua cella, subì varie avventure, per esempio nel 

1479 i soldati senesi e del duca di Calabria assaltarono Certaldo 
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incendiandolo e rubarono la testa della beata. Solo  sette anni dopo il Re di 

Napoli la rese ai Certaldesi.   

Come succede spesso, la gente si rivolge ai santi, specialmente ai suoi 

santi e ai Certaldesi alti, anche ultimamente tutti di sinistra (Certaldo Alto 

era detto la Piccola Russia), non toccate Beata Giulia. Essi  la pregano anche 

quando c’è burrasca perché li liberi dai fulmini, come sta scritto su una 

campana che suona appunto durante le burrasche. 

 

San Lucchese 
Lucesio o Lucchese nacque da una  famiglia contadina di Gaggiano 

presso Cedda nel Comune di Poggibonsi nel  1181.  Da giovane fece il 

soldato e parteggiava per i guelfi, mentre a Poggio Bonizio erano molti i 

ghibellini.  Conobbe Bona Segni giovane aristocratica, la sposò e andò a 

vivere a Poggio Bonizio nella casa portata in dote da Bona; si diede al 

commercio facendo buoni affari. 

Aprì nel paese una bottega di salumaio vendendo prosciutti, salami, 

salsicce e sanguinacci dei maiali di Gaggiano. Fece i soldi e cominciò a fare 

il mercante con città lontane. Inoltre cominciò anche a fare il cambiavalute,   

arricchendosi come banchiere attaccato ai soldi, frequentava le famiglie 

ricche e spendeva in lussuosi abiti per Bona.  

Iniziò poi a comprare tanto grano che ammassava in enormi granai e poi 

rivendeva al prezzo che diceva lui. Una volta un contadino da lui rovinato, 

gli gridò per la strada che era un assassino perché gli aveva tolto il cibo per  

vivere. Nell’anno 1212 passò per la Valdelsa San Francesco e si fermò a San 

Gimignano. Lucchese incontrò S. Francesco sul colle di Camaldo, dove era 

sorta una chiesa e qui nacque il primo nucleo di frati francescani, in quello 

che oggi è conosciuto come il convento di S. Lucchese alle porte di 

Poggibonsi. Lucchese si convertì e consumò tutte le sue enormi sostanze per 

aiutare i poveri insieme alla moglie Bona o Bonadonna. Si parla della madia 

col pane  per dare ai poveri che si era riempita miracolosamente perché altri 

poveri avevano fame.  

Lucchese voleva farsi frate, ma sembra che S. Francesco ritornato in 

Valdelsa, gli abbia detto di restare con la moglie e così divenne “terziario”, 

ordine che era appena stato istituito da S. Francesco. Lucchese trascorse la 

sua vita aiutando i poveri sempre insieme alla moglie e insieme morirono nel  

1260. I funerali ebbero luogo nella chiesa di Camaldo sotto un acquazzone, 

che però non bagnò le due bare. Si dice che un uomo malato di tumore allo 

stomaco guarisse toccando la tonaca di Lucchese esposto in chiesa.  

Un uomo povero e con molti figli era stato messo in prigione a Firenze, 

pregò Lucchese e subito caddero le catene e le porte della prigione si 
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aprirono e in poco tempo raggiunse Poggio Bonizio. 

Altri miracoli, dopo la morte: risuscitò un bambino di otto mesi, guarì un 

bambino sfigurato da un’orrenda malattia; ridonò la vista ad un cieco di 

Castelfiorentino  ed anche ad un uomo e ad una donna di Linari, inoltre fece 

risuscitare due fratelli di Linari. Si racconta che papa Gregorio X passando 

da Poggibonsi fece accendere in chiesa un gran fuoco, staccò la testa di S. 

Lucchese e ce la gettò, ma la testa non bruciò, anzi uscì dalle fiamme e andò 

sulle ginocchia del papa, che da allora autorizzò la beatificazione. 

      Il corpo della beata Bonadonna fu portato via dagli Alemanni che  erano 

in guerra contro i Fiorentini, ed ora resta a Poggibonsi soltanto un braccio. 

Ogni anno il 28 aprile si espone tale braccio presso la tomba del beato 

Lucchese e questo è il solo culto reso a Bona serva di Dio. Da ricordare che, 

come S. Vivaldo, Lucchese per la Chiesa non è santo, ma solo beato. 

 

 
  

 

San Vivaldo  
Vivaldo o Ubaldo Stricchi nacque verso la metà del XIII secolo a San 

Gimignano e sull'esempio del suo concittadino, il Beato Bartolo, entrò nel  
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terz' Ordine Francescano. Dopo la morte del Beato Bartolo, Vivaldo si ritirò 

nella selva del Boscotondo di Camporena, dove visse eremita in preghiera e 

in penitenza. Sul luogo c'era un romitorio e una chiesa, ma si dice che 

Vivaldo vivesse nella cavità di un castagno, dove nel 1320, il primo di 

maggio, fu trovato morto da un cacciatore, e allora i Montaionesi capirono 

perché le campane avevano suonato da sole, almeno si dice. 

I resti mortali furono portati a Montaione e sepolti sotto l'altare maggiore 

della chiesa del castello (poi saranno portati nella chiesa del convento ove si 

trovano ancora) e il castagno sparì in poco tempo perché tutti andavano a 

prenderne un pezzetto come reliquia. Fra Mariano nel XVI secolo scrisse: 

"...il tempo che sopravvisse per lo amore di Iesu Christo perseverò in 

abstinentia di tutte le cose, vacando solo a digiuni, vigilie et orationi, et 

ordinandosi una cella nel cavo di un castagno, nel quale a pena poteva stare 

genuflesso. Et venuto il tempo delle sue fatiche lo volse lo eterno Dio 

premiare, al primo dì di maggio lo assumpse alli eterni riposi". 

Lo storico Coppi ci tramanda due miracoli di San Vivaldo. Giovanni da 

Foligno, cittadino pisano, aveva riportato gravi ferite alla testa ed era stato 

abbandonato dai medici, perché ritenuto senza speranza.  

La moglie Tommasa disperata piangeva ai piedi del letto lamentandosi 

perché già aveva perso due mariti ed ora stava per restare vedova per la terza 

volta. Sebbene affranta si addormentò e le apparvero in sogno San Francesco 

e San Vivaldo che erano davanti alla Maestà di Dio in trono contornato di 

angeli e San Vivaldo le disse: Stai su che abbiamo ottenuta la vita di tuo 

marito. Tommasa si svegliò perché il marito la stava chiamando, era guarito 

e le ferite si erano quasi rimarginate. 

Un prete di Volterra, tale Gabbriello Narducci, era nel Cairo di 

Babilonia (cioè in Egitto), come cappellano della Repubblica di Genova. 

Infuriava allora la peste e anche Gabbriello ne fu contagiato.  

Non trovando alcuno rimedio umano si raccomandò a S. Vivaldo 

promettendogli due tappeti per la sua chiesa. Appena pronunciato il voto 

guarì dalla peste. Si dice che abbia mantenuto la promessa. 

Una piccola precisazione su questo personaggio: Ubaldo Stricchi non è 

un santo, ma un beato! A furor di popolo è sempre stato definito  “Santo”,  

fin dalla sua morte, tanto che anche la frazione si chiama San Vivaldo, però 

per la chiesa è “ il Beato Vivaldo” e solo dal 1908. 

 

Beato Giacomo da Certaldo 
Veramente non era di Certaldo, ma di S. Gimignano, anzi al tempo il 

luogo della sua nascita era nella Comunità di Pulicciano. 

Sembra sia nato al Palagietto lungo il Casciano prima che questo si getti 
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nell’Elsa, ora Comune di San Gimignano, anche se alla periferia di Certaldo. 

Sembra che fosse dell’antica famiglia dei Conti Guidi, ma altri dicono 

dei Conti Alberti. Sappiamo che fu influenzato dal vicino monastero 

camaldolese di Badia a Elmi e che  vestì l’abito bianco camaldolese nel 1230 

a Volterra dove si era trasferito. Ebbe una parrocchia e fu anche abate del 

monastero di Volterra.  

Morì nel 1292. Si tramanda che abbia fatto molti miracoli: guarì una 

donna di Volterra con una mammella in cancrena, quando era ancora in vita; 

sanò un’altra donna sempre di Volterra che aveva avuto una paralisi ad un 

braccio;  guarì un certo Piero della stessa città  da una grave ferita infertagli 

dai briganti; rese l’udito un a sangimignanese  che l’aveva perso da quattro 

anni e liberò una donna indemoniata. Il suo corpo è ora nella chiesa di San 

Francesco di Volterra e la sua festa ricorre il 13 aprile. 

 

Altri santi e beati 
San Bartolo o meglio Santo Bartolo o Beato Bartolo di San Gimignano, 

figlio di Giovanni Buondelmonti (anche Bompedoni) conte di Mucchio, fu 

terziario francescano poi frate, poi cappellano a Peccioli e parroco a 

Picchena. Presa la lebbra fu il fondatore e l’amministratore del lazzeretto di 

Cellole, ove venivano isolati i malati di lebbra, suoi compagni di sventura.  

Si spense fra le più crudeli sofferenze in odore di santità nel 1300, dopo 

aver consumato la sua intera esistenza nella cura dei lebbrosi. Oggi il suo 

corpo riposa nel magnifico altare scolpito dalla mano gentile di Benedetto da 

Maiano in S. Agostino. Altri sangimignanesi: Beato Cauli scrittore della 

meditazione. S. Piero martire della famiglia Cattanei, missionario 

francescano, fu trucidato in Africa.  Beato Giovanni dei nobili  Salvucci che 

visse e morì in povertà.  

Del Beato Giovanni Figlinesi di Montaione sappiamo solo che era un 

francescano che fu sepolto in San Francesco di Castelfiorentino.  

Il Beato Davanzato da Poggibonsi, sembra sia nato a Semifonte prima 

della distruzione, convertito da Lucchese, fu rettore della chiesa di Santa 

Lucia a Casciano nel piviere di San Pietro in Bossolo presso Barberino. Gli 

si attribuiscono vari miracoli fra i quali la guarigione di un bambino. 

Il Beato Alberto da Colle era nato a Chitina castello senese nel 1135 ca. 

ed  era stato mandato arciprete a Colle da  Alessandro III il senese  Rolando 

Bandinelli. Quando morì il corpo deformato dalla malattia ritornò integro e il 

“sacro cadavere” si dice che abbia operato vari miracoli. Col tempo la 

devozione al beato Alberto si affievolì e i Colligiani lo dimenticarono per il 

“Sacro Chiodo”.  
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  Alcuni ricordi religiosi 
 

Le chiese 
Nei primi secoli del nuovo Millennio, la Valdelsa ebbe grandi fenomeni 

religiosi: mai tanti santi e sante come in quest’epoca. Furono erette, anche 

perciò, le più belle chiese, molte delle quali si possono vedere ancora. 

Principalmente sono chiese romaniche, di solito con colonne munite di 

capitelli lavorati, uno diverso dall’altro, costruite in pietre squadrate o a 

mattoni, e con una o tre absidi.   

 Cito alcuni fra i più belli esempi che ancora si possono ammirare:   

S. Maria  a Chianni (Gambassi); S. Lazzaro a Lucardo (Certaldo); S. 

Pietro a Cedda e la Magione (Poggibonsi); Sant’Appiano (Barberino Val 

d’Elsa); Mensano (Casole d’Elsa); Badia a Isola (Monteriggioni); Cellole e 

Collegiata (San Gimignano); Monterappoli (Empoli); S. Maria a Conèo 

(Colle di Val d’Elsa); Coiano (Castelfiorentino);  San Pietro in Mercato 

(Montespertoli).  Queste sono soltanto alcune chiese, il metterle tutte sarebbe 

stato troppo lungo: solo in epoca medievale c’erano 13 pievi, 10 canoniche, 

39 suffraganee e 3 badie.  

Altra ondata di chiese seguì col diffondersi anche in Valdelsa degli 

ordini mendicanti ed ecco i grandi edifici annessi ai conventi, coperti con 

capriate in legno, senza tanti fronzoli, ma con le pareti affrescate con la vita 

di Gesù e dei santi. 

 

 
S.M.  a Chianni di Gambassi Terme 
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Il concetto era quello non di luogo sacro solo per pregare, ma anche per 

imparare: il frate stava nel mezzo e parlava alla gente e per farsi capire 

illustrava gli affreschi sulle pareti, perché quello che si vede resta più chiaro 

e si ricorda meglio.  

Però questi affreschi, che sicuramente esistevano, non sono arrivati fino 

a noi, perché coi secoli sono cambiati i gusti e le mode.  Da citare San 

Francesco a  Castelfiorentino, S. Francesco a Colle di Valdelsa, San Lorenzo 

a  Poggibonsi, Sant’Agostino a San Gimignano (qui sono da ricordare gli 

affreschi di Benozzo Gozzoli e altre opere d’arte che meritano una 

deviazione dal percorso solito di San Gimignano. 

Poche sono le chiese costruite in epoche successive e spesso sono 

rifacimenti di edifici romanici come S. Floriano a Castelfalfi,  S. Vivaldo e 

S. Bartolomeo a Montaione, S. Verdiana a Castelfiorentino, S. Lucchese a 

Poggibonsi, S Agostino a Colle di Val d’Elsa.   

Se poi contassimo le chiese di ogni tempo, gli oratori, le cappelle, i 

tabernacoli e le madonnine si parlerebbe di migliaia. Io ho provato a censire 

questi edifici sacri, presenti o scomparsi solo dell’attuale Comune di 

Montaione e sono arrivato a 166. Non posso esimermi da segnalare alcuni 

edifici sacri in stato di grande degrado, ma ancora recuperabili come quello 

del Castagno, di Badia a Elmi (bellissima cripta adibita a cantina) e di 

Vignale ( ora stalla per i cavalli).  

 

Il SS. Chiodo di Colle 
A Colle di Val d’Elsa si venera da prima del Mille la reliquia del 

Santissimo Chiodo, uno dei tanti chiodi rimasti della crocifissione di Gesù. 

Si dice che uno in parte fu fuso nel ferro del cavallo di Costantino e in  parte 

fu messo nella famosa Corona ferrea. Forse, seguendo questi esempi, 

sembra che siano stati fatti molti chiodi sacri fondendoci una piccola parte di 

uno originale.  Ma torniamo a quello di Colle: le antiche cronache dicono 

che un cardinale francese aveva avuto in dono questa reliquia dal Papa, ma 

sulla via del ritorno si ammalò e morì a Viterbo.   

Prima di morire il cardinale affidò al parroco di Bibiano nei Foci presso 

Colle, la reliquia nascosta in una canna e chiusa in una cassetta. Il sacerdote 

portò il Sacro Chiodo nella sua chiesa.  

I suoi successori la donarono all’Oratorio di S. Croce in Colle Basso e 

nel XII sec. fu trasferita nella Pieve di S. Salvatore in Castelvecchio, poi 

divenuta Cattedrale. Nel XVII papa Urbano VIII concesse particolari 

indulgenze per la molta devozione dei Colligiani e per i molti miracoli di 

guarigioni. 
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Il braccio di San Donato di Casole d’Elsa 
La compagnia di S. Niccolò di Casole d’Elsa volle munirsi di una 

reliquia importante di un qualche santo. Chiese consiglio alla nobile senese 

Margherita della famiglia Tolomei, che consigliò di rivolgersi a suor Passitea 

Crogi, fondatrice delle Madri Cappuccine. Passitea aveva viaggiato molto in 

Italia e all’estero raccogliendo molte reliquie di santi che aveva portato a 

Siena. Fu così che la compagnia ottenne un braccio di San Donato che fu 

sistemato in un braccio d’argento costruito da un orefice per 126 lire. La 

reliquia fu  trasportata in Casole il 5 ottobre 1614. 

 

Il dito di S. Gimignano. 
Si racconta che un giovane di Colle di Val d’Elsa si trovava a Modena 

quando aveva luogo il funerale di S. Gimignano, vescovo di quella città. Il 

giovane fu attratto dal bellissimo anello che aveva il defunto e in un 

momento di confusione, cercò di rubarlo, ma l’anello non si sfilava, allora 

portò via anche il dito e fuggì. 

Arrivato vicino a casa si rifugiò in una cappellina lungo la strada 

nascondendosi per tre giorni. Quando cercò di uscire credendosi al sicuro, la 

porta non si apriva ed era diventato cieco. Urlò tanto che alcuni lo sentirono 

e lo liberarono. 

 Il giovane andò da un prete  al quale confessò tutto: subito riacquistò la 

vista. Su quella cappellina fu poi costruita una chiesa grande e intorno alla 

chiesa una cittadina cinta di mura e con tante torri: San Gimignano. 

  

La raganella 
Nel dialetto valdelsano si diceva anche rancanella: era uno strano 

strumento con alcune ruote dentate di legno dentro una cassetta, con una 

manovella, che le metteva in movimento, producendo un rumore gracchiante 

che faceva venire in mente le rane o raganelle o rancanelle dello stagno, 

quegli animali che, specialmente in estate, fanno lunghi concerti e che si 

tuffano appena arrivi, ma poi risalgono a riva a continuare il pezzo. 

La raganella si usava per annunciare le funzioni religiose quando le 

campane erano legate, cioè dalla morte alla resurrezione di Gesù Cristo. 

Qualche tempo fa ho visto una vecchia raganella nella sacrestia della pieve 

di Coiano: un oggetto da museo!  

Oggi, a volte, la sento ancora  alla partita di calcio allo stadio, è di forma  

diversa, anche il gracchiare è diverso e soprattutto l'ambiente non è quello di 

una volta o forse sono io che non sono più lo stesso. 
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La Via Francigena  
 

Nella Valdelsa in epoca romana fu costruita la Via Clodia, con un 

percorso non molto conosciuto, perché spesso non si fa qualcosa di nuovo, 

ma si modifica il vecchio. La via Clodia forse corresse e migliorò una via 

etrusca e a sua volta fu sostituita dalla Via Francigena o Romea. 

Nel Medio Evo e anche dopo, i pellegrini  da settentrione, dalla Francia 

e anche da più lontano persino dalla Spagna e dalla Scozia, si mettevano in 

viaggio per andare a Roma, percorrevano questa importante strada che 

chiamavano Via Romea proprio perché li portava a Roma,  la città eterna, 

ma anche la città capitale del Cristianesimo, con il papa successore di S. 

Pietro  che rappresenta Dio in terra.  

Altri pellegrini camminavano in direzione opposta, e non erano 

soltanto i primi sulla via del ritorno, ce ne erano di altri appunto che invece 

andavano in Francia, e per questo chiamavano la stessa strada Via 

Francigena.  Molti pellegrini andavano oltre la Francia, passavano in 

Spagna fino a S. Iacopo di Compostela sulle rive del grande Oceano 

Atlantico, la fine del mondo, perché poi c'era l'ignoto.8 Certamente la meta 

era questo santuario, ma quasi si potrebbe affermare che si presagiva il 

desiderio di andare oltre e infatti poi Colombo si avventurerà nel  grande 

mare alla ricerca delle Indie, trovando l'America. 

La via Francigena o Romea, come la si voglia chiamare, non 

immaginatela come una moderna autostrada, anche se ne aveva, in rapporto 

ai tempi, l'importanza, era una semplice strada di pochi metri di larghezza, 

a volte selciata, a volte inghiaiata, con qualche ponte e con molti guadi ai 

fiumi che incontrava nel suo percorso.  

Ci transitavano persone a piedi con il bastone e il fagotto per lo stretto 

necessario, commercianti con il barroccio trainato dal ciuco, contadini con i 

carri tirati dai buoi, cavalieri a cavallo, mendicanti, furfanti, soldati, preti e 

così via.  E con le persone transitavano le aspettative, le paure, le novità, le 

notizie, la devozione.  

Certamente chi aveva la fortuna di vivere nei pressi di questa arteria, 

non solo si sentiva meno fuori dal mondo, ma non poteva che essere 

stimolato, invogliato a incamminarsi su questa via insieme alla fiumana di 

gente che andava, andava, andava.   

 
8 Anche nell’Ottocento nella Valdelsa la strada aveva una doppia denominazione: 

Via Traversa Romana che passa per Poggibonsi, si legge in una carta topografica e 

Via  Livornese secondo lo storico Repetti. Tutto dipendeva dalla direzione presa in 

considerazione: Roma o Livorno col suo porto. 
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Senza dubbio si voleva arrivare a Roma o in Francia, ma chissà quante 

cose si potevano  vedere nel viaggio, forse più emozionanti, interessanti, 

istruttive della stessa meta di arrivo.  La Francigena veniva da Siena, 

percorreva le colline valdelsane da San Gimignano a Santo Pietro (se ne 

vedono ancora le tracce del selciato), scendeva nei Casciani, saliva a Santa 

Maria a Chianni di Gambassi, calava presso Castelfiorentino, raggiungeva 

Coiano e quindi arrivava a San Ginesio di San Miniato lasciando la 

Valdelsa per dirigersi verso Lucca. 

 Ma il percorso fu modificato varie volte fino a scendere 

completamente nella valle che nel frattempo era stata bonificata con la 

regimazione delle acque del fiume, però con un tracciato ai piedi delle 

colline come possiamo vedere anche oggi in grande parte con la Statale 

429, anzi ora la Regionale.  

Certamente la Francigena era la via più famosa della valle perché 

europea, ma altre direttrici erano importanti localmente, come la strada del 

mare che congiungeva Firenze con Pisa e il suo porto, perché le due città 

erano nemiche, ma il commercio veniva prima di tutto e Firenze aveva 

bisogno dei prodotti che arrivavano via mare da vari paesi del 

Mediterraneo. Questa importante arteria si incrociava con la Francigena 

alla foce dell’Elsa con l’Arno. Già nel Medio Evo era stato costruito il 

ponte sull’Elsa da cui il nome di Ponte a Elsa, come Pontedera, Ponte a 

Ema, Ponte a Signa. Da ricordare che le strade anche in Valdelsa non 

avevano molti altri ponti, solo cinque: due a Colle (dell’Arme e di Spugna), 

due a Poggibonsi (di Vada e di Bonizio sullo Staggia), uno a 

Castelfiorentino costruito sul finire del Duecento. Per tutte le altre 

situazioni c’erano i guadi, muri costruiti nel greto del fiume perché l’acqua 

avesse un livello basso e non presentasse tonfi. 

 Altra direttrice era la Via Volterrana poi detta Salaiola proprio perché 

su questa transitavano i carri col sale, con due tracciati: uno passava per 

Montaione, Gambassi, scendeva a Castelfiorentino, saliva a Montespertoli 

e raggiungeva Firenze. Il secondo tracciato da Volterra passava per  Colle 

di Val d’Elsa, Poggibonsi e quindi si dirigeva verso Firenze. 

Infine a proposito della Francigena riporto quello che Pietro 

cluniacense scriveva al re Ruggieri: 

Nelle parti della miserabile ed infelice Toscana, oggi le cose divine ed 

umane senza nessun ordine sono sconvolte. Le città, i castelli, i borghi, i 

villaggi, le strade pubbliche e perfino le stesse chiese consacrate a Dio 

sono invase da omicidi, da sacrileghi, da spogliatori. I pellegrini, i 

chierici, i monaci, gli abati, i preti e gli stessi sacerdoti dell’ordine 

supremo, i vescovi, gli arcivescovi, i primati ed anche i patriarchi, 

incappano e sono abbandonati nelle mani di questa genia, sono spogliati, 
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e trasportati lontano; anzi di più vengono percossi e vengono uccisi.  

Correva l’anno 1139  e la Francigena, anzi in questo caso la Romea, era 

percorsa da molta gente in occasione del Concilio Lateranense di 

Innocenzo II. 

 

La Catena e la Dogana 
Fra un Comune e l’altro, ma soprattutto fra una zona d’influenza e 

l’altra delle varie dominanti in Toscana (Lucca, Firenze, Pisa, Siena), 

esisteva la dogana e con tale toponimo troviamo ancora varie località che a 

volte si chiamano Catena proprio per indicare la fermata. Soprattutto 

servivano a riscuotere il dazio. Due esempi: la Catena di San Miniato e la 

Dogana di Castelfiorentino. S. Miniato, aveva avuto dall’Imperatore 

tedesco il privilegio di riscuotere i dazi su tutte le merci che transitavano da 

questo crocevia. Questa Comunità costituiva un piccolo stato cuscinetto che 

comprendeva Montaione e il territorio oltre l’Elsa dalla Dogana di 

Castelfiorentino a Ponte a Elsa, e si trovava fra le potenti repubbliche di 

Pisa, Lucca e Firenze. Dai prezzari del dazio che S. Miniato faceva pagare, 

possiamo vedere cosa si commerciava nel Basso Medio Evo: 

Prodotti dell'agricoltura:  grano, olio, vino, orzo, biade, spelda, fichi 

secchi, cacio di vacca e di capra, porri, agli, lino, carne salata, frutta, 

cipolle, cera, zafferano, lana, gruma di vino, noci, fieno, semola, farina, 

lardo, sego, strigolo, uova, piume da letto... 

Prodotti del bosco: castagne, marroni, legna da ardere, travi, travicelli, 

correnti, carbone, cenere.... 

Animali: agnelli, montoni, capponi, porci, paperi, piccioni, colombi, 

polli, fagiani, quaglie, pelli di volpi.... 

Prodotti dell'artigianato: vetri lavorati, bicchieri, vasi di vetro, vasi di 

ceramica invetriata; mattoni, tegole, coppi, orci, brocche, pentole, testi; tini, 

botti, bigonce;  funi, canapi, zoccoli, calcina, coltelli...... 

Prodotti che venivano da fuori: arance, armi e armature, argento, ferro, 

alluminio, stagno, pesci di mare, tonnina, cotone, carta, stoffe, seta, 

zucchero, pece, mastice.. 

Fra S. Miniato e Castelfiorentino nel Medio Evo non correva buon 

sangue e il punto di confine della Dogana, così vicino a Castelfiorentino, 

era di cruciale importanza. Un esempio si può avere da un articolo degli 

Statuti di S. Miniato del 1337 che qui riporto in parte, non in latino come è 

scritto, ma nella traduzione di Francesco Salvestrini: 

"Nessuna persona di S. Miniato o del suo distretto oppure quivi 

abitante osi o presuma recarsi a Castelfiorentino o nel suo distretto, 

oppure portare, condurre o far portare alla volta di detto castello o del suo 

territorio alcun genere di alimenti, bestiame o qualsiasi altra cosa, alla 
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pena di 50 lire per ciascuna volta.  

Una multa che se non verrà corrisposta entro otto giorni a partire da 

quello della condanna  inflitta, o dal giorno in cui il reo fu trattenuto dalle 

autorità, nel caso in cui fosse stato anche bandito per questo reato, venga 

a questi amputato un piede, nel caso sia un uomo, le sia tagliato il naso 

strappandolo dal volto trattandosi, invece, di una donna; e perda le bestie 

e le cose che stava recando oppure che aveva incaricato di portare". 

E non si creda che fossero cose scritte e non messe in pratica, perché 

non scherzavano affatto! Sempre dagli Statuti di San Miniato del 1337: “La 

Strada Francigena per cui si va a Castelfiorentino, la quale inizia dalla 

fornace del fu Corradino da Pagnana e giunge ai confini di 

Castelfiorentino, abbia una larghezza di braccia 14 senza le fosse, 

ciascuna delle quali sia larga 2 braccia, salvo i tratti ai cui lati sono stati 

costruiti dei muri nell’anno in cui si è detto riguardo alla strada 

pisana[1288] oppure in precedenza, le quali strutture non debbano essere 

rimosse ma restino integre”. 

 

Spedali, locande e taverne 
Sulla Francigena, che era la scorciatoia da Lucca per Roma, senza 

passare per Firenze, si trovavano molti spedali gestiti da ordini mendicanti 

come i Gerosolimitani, i Templari, gli Ospitalieri del Santo Spirito, del Tau 

d’Altopascio, di San Lazzaro ecc. In Valdelsa ce n’erano oltre 70, ai quali 

si aggiungevano 12 magioni, 7 abbazie, una trentina di canoniche e altri 

luoghi come i monasteri e poi i conventi degli ordini mendicanti. 

Questi luoghi d’accoglienza non erano efficienti come quelli 

dell’Impero Romano, ma erano principalmente per i pellegrini e quindi 

improntati alla carità: qui tutto era gratuito, o meglio, i poveri non 

pagavano, ma i ricchi erano molto generosi per garantirsi il paradiso. 

Negli ultimi secoli del Medio Evo i Comuni si affermarono, 

sistemarono le strade perché qui ora transitavano i commercianti e le merci.  

Così i luoghi di sosta, rifocillamento e pernottamento sorsero in tutta la 

valle: locande a Castelfiorentino, Gambassi, Montaione, Certaldo, San 

Gimignano, Poggibonsi e Colle, ma anche in centri minori come Staggia, 

Marcialla, Casole, Belforte e Radicondoli. Queste locande oltre ai locali per 

le persone avevano anche stalle per gli animali, magazzini per le merci, 

botteghe artigiane per ferrare gli animali, per riparare i carri. Non più 

persone volontarie ma occupati per far funzionare il tutto.  

Sorsero anche numerose taverne e botteghe di vinattieri, non soltanto 

lungo le vie importanti, ma anche in tutti i paesi perché qui  si fermavano i 

viaggiatori e sostavano anche gli abitanti dei paesi.  

 



 

 

59 

 

Semifonte 
 

Sorgeva sul confine dei Comuni di Certaldo e Barberino Val d’Elsa, su 

un altipiano oggi dominato dalla  cupola di San Michele disegnata da Santi 

di Tito, che riproduce la cupola di Santa Maria del Fiore, ridotta di otto 

volte. Nel  1182 iniziarono i lavori per la costruzione di una città, 

Semifonte, che non fu mai terminata perché….. Ma cominciamo da 

principio: furono i conti Alberti che volevano un centro di loro proprietà fra 

Firenze e Siena, per arginare l’espansione dei due grandi Comuni nei loro 

terreni di signori rurali.  

I Fiorentini incominciarono subito a distruggere i primi lavori, ma 

Semifonte continuò nella sua crescita velocemente e respinse l’assalto del 

1196. La città cresceva, quasi fu terminata la cinta delle mura, erano state 

fatte le porte, la chiesa e il palazzo pubblico, tanto che fu coniato il detto:  

Firenze fatti in là che Semifonte fa città. 

Ma il nuovo insediamento era troppo vicino a Firenze, che, 

preoccupata, gli fece guerra, costringendo gli Alberti a cedere la loro parte, 

ma i cittadini di Semifonte, anche il feudatario, si rifiutarono di arrendersi 

alla prepotenza fiorentina, erigendosi velocemente  a Comune.  

 

 
                     Resti di Semifonte: la cupola di San Donnino 
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Comunque la Repubblica di Firenze nel 1202 la espugnò, la distrusse 

radendola al suolo, fece seminare il sale e proibì in perpetuo qualsiasi 

costruzione  su quel terreno.  Con i materiali di Semifonte sorsero i borghi 

di Bagnano, San Donnino, Petrognano e di Marcialla, nonché Barberino. 

Gli abitanti si dispersero nei paesi vicini, soprattutto a Barberino e a 

Certaldo. La cupola di Santi di Tito fu eretta a ricordo nel 1597. 

 

Camporena 
Secondo Lorenzo Bonincontri il Castello di Camporena fu costruito dai 

Samminiatesi nel 1122 e fu subito rivendicato dai Pisani. 

Camporena era un Comune e nel 1230 spontaneamente si aggregò a S. 

Miniato per avere le stesse leggi e essere difeso, in cambio ogni anno 

doveva portare alla chiesa di Santa Maria a S. Miniato un cero di dieci 

libbre. 

 Nel 1329 i Fiorentini conquistarono il castello di Camporena e lo 

rasero al suolo, per non correre il rischio che questa fortificazione, posta in 

un luogo difficilmente espugnabile, ricadesse in mano nemica. La Signoria 

di Firenze, il 27 settembre 1329, ordinò di pagare 300 fiorini d'oro ai 

guastatori del Comune per distruggere il Castello di Camporena.  

Il popolo fu aggregato a quello di Iano. Camporena come Semifonte. 

Oggi c'è una  casa costruita coi resti del castello e sulla collina che domina 

la valle del Roglio, nel folto del bosco, si possono vedere i ruderi del 

castello: le fondamenta delle mura perimetrali, le basi di alcuni torrioni, un 

resto della porta e la cisterna trasformata in cantina.  

Una leggenda dice che un passaggio sotterraneo segreto parte da 

Camporena e arriva al castello di Vignale o addirittura fino al castello di 

Castelfalfi e che, naturalmente, nasconde anche un tesoro, una chioccia coi 

pulcini tutti d'oro !  

La leggenda è comune a molti vecchi castelli e in parte è vera perché 

questi avevano le gallerie segrete per uscire all'esterno lontano dalla cerchia 

delle mura per andare a far rifornimenti in caso di assedio e anche per 

fuggire in caso di capitolazione.  

Le famiglie ricche avevano la loro via d'uscita e ci tenevano anche i 

gioielli da prendersi nella fuga, qualcuno non ha fatto a tempo e il tesoro è 

rimasto nel cunicolo, ma non è detto che sia sempre andata così.  

Comunque sarebbe interessante scavare, perché il castello non fu 

abbandonato lentamente negli anni e quindi spogliato di tutto, ma la sua 

fine fu violenta e immediata, tanto che, a parte i tesori, la gente scappò 

portando via l'indispensabile e sotto quelle macerie potrebbero esserci 

ancora i resti di oggetti ingombranti, o non indispensabili, che i 
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Camporenesi non riuscirono a portar via prima della demolizione; tali 

reperti sarebbero preziosi per la storia del Castello. 

 

Picchena  
Stessa sorte toccò nel 1353 anche al castello di Picchena che si trovava 

oltre San Gimignano. La famiglia feudataria rurale dei Da Picchena non 

aveva grande potere, ma non gradiva il fatto di aver perso il suo prestigio 

nei confronti dei Comuni, e si ribellò, cosa che non fu gradita dai Fiorentini 

che demolirono il castello e  costrinsero gli abitanti a inurbarsi in San 

Gimignano. 

 

Cepparello 
Questo castello invece fu distrutto dai ghibellini dopo la battaglia di 

Montaperti. Ogni occasione era, ed è ancora oggi, buona per distruggere, 

demolire, uccidere. Con un detto locale “Bazza a chi tocca”. Fino a 

quando? Perché prima  o poi si dovrà pur smettere. 

  

1313 : che annata ! 
Il 6 marzo del 1313, anno in cui nasceva, forse poco distante, Giovanni 

Boccaccio, la Signoria di Firenze inviava una lettera al Vicario, certo 

Zazzolo, che amministrava la giustizia in Valdelsa e risiedeva a Certaldo. 

Nella lettera dava l'ordine di opporre resistenza all'imperatore tedesco 

Arrigo VII, il quale dopo l'assedio alla città di Firenze si dirigeva in 

Valdelsa. Fra gli ordini c’era quello di distruggere Catignano: due anni 

prima nel 1311 i Fiorentini lo avevano rafforzato riparando le mura e ci 

avevano messo molte guardie per difenderlo proprio dall'imperatore Arrigo 

VII che era sceso in Italia. Ad un certo punto, visto che non c'era speranza, 

forse perché i soldati erano stati richiamati a difendere Firenze, si preferì 

distruggere le case di Catignano perché non fossero usate dai nemici.  

Stessa sorte ebbe la vicina Varna. Chissà come furono contenti  gli 

abitanti di Varna e Catignano di questa bella tattica militare di far trovare 

terra bruciata al nemico! 

A proposito di questa data, il 1313 bisogna ricordare che fu l'annata nera 

per i Nerli, famiglia nobile fiorentina di fede ghibellina, che poi  sarà 

padrona della fattoria di Varna. In quest'anno furono condannati come eretici 

appartenenti alla setta dei paterini, dall'inquisitore fra Grimaldo da Prato, ben 

22 esponenti dei Nerli: 3 fratelli e 4 sorelle,  con 7 figli e 8 nipoti. 
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L’economia 
 

I mulini 
Il fiume Elsa ha una buona portata d’acqua per tutto l’anno, a volte 

anche troppa, vedi le alluvioni, pertanto ha sempre alimentato i mulini 

che da Colle a Ponte a Elsa hanno macinato.  

Però molti piccoli mulini si trovavano anche sui suoi affluenti, poveri 

d’acqua nel periodo estivo, tanto che funzionavano quando pioveva, 

mulini a “maltempo”, e spesso si trattava di due o tre mulini uno di 

seguito all’altro per riusare l’acqua da una gora all’altra.  

Caratteristica medievale di questa zona: molti contadini si univano 

come in una cooperativa, costruendo un mulino con quote parti di un 

ottavo o un dodicesimo o un ventiquattresimo, per macinare il proprio 

grano e le proprie biade, facendo pagare i non soci. 

 

I fattoi  
Le nostre colline hanno sempre ospitato la coltivazione dell’olivo e 

quindi erano numerosi i piccoli frantoi per ricavare l’olio d’oliva con 

mezzo meccanico. Le pietre macinanti erano azionate dalla forza dell’acqua 

come i mulini oppure dagli  animali.  

Sono trascorsi tanti secoli, ma ancora si estrae l’olio dalle olive col 

sistema antico, meccanico e senza l’uso di sostanza chimiche. Soltanto il 

nome è mutato, ma di poco, da “fattoi” o  “frantoi”. 

 

Lo zafferano 
Dal fiore della piccola pianta perenne del croco nel Medio Evo si 

ricavava lo zafferano usato in tintoria per il giallo, ma anche e soprattutto 

come droga in medicina e nella preparazione dei cibi.  Recentemente si è 

tornati a coltivarlo a San Gimignano. 

Si coltivava molto in Valdelsa, sulle colline di destra e di sinistra, dove 

si ricavava un prodotto raffinato e di altissimo pregio.  

Sono ricordate le località di Lucardo, Marcialla, Montalbino, San 

Pietro in Mercato, San Giorsolè di Certaldo, Sant’Appiano, Vico d’Elsa e 

dall’altra parte della valle Gambassi, Cusona, Poggibonsi, Casaglia, 

Larniano, San Gimignano, Colle, Racciano, San Donato, Cellole, Ciuciano.  

Noti erano nel Duecento i mercati di San Gimignano, Colle e 

Marcialla, dove i contadini vendevano il prodotto ai commercianti che  lo 

portavano a Pisa, Genova, Lucca  e perfino in Francia e nei paesi 

d’oltremare. 
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Le fornaci  
Fornaci di  laterizi: Poiché nella Valdelsa non è facile trovare la 

pietra, le costruzioni si sono basate soprattutto sul laterizio.   

Pertanto le fornaci di mattoni, coppi e tegole sono sempre state attive in 

tutti i Comuni perché sulle colline abbonda il mattaione o meglio l’argilla. 

Sono state trovate vecchie fornaci del periodo romano, in località boscate 

per avere la legna a portata di mano.   

C’erano anche piccole fornaci per la produzione di terrecotte fin dal 

Medio Evo,  come a Collegalli e Coiano, ma con lo sviluppo industriale 

dell’ultimo dopoguerra, questo settore  è scomparso o quasi, lasciando il 

campo a Montelupo Fiorentino. 

Fornaci di calce: Per murare occorreva la malta, un misto di sabbia, 

calce viva  e acqua, a volte gesso ma solo per gli interni perché non regge 

all’umidità. Si cuocevano in appositi forni certe pietre che poi, spente in 

acqua, davano un impasto sodo e bianco (Calce viva) che si mescolava alla 

sabbia. Anche queste fornaci di solito si trovavano nei boschi, cioè vicine 

alla legna, perché era più facile trasportare coi carri le pietre prima e la 

calce poi, che non la grandissima quantità di legna necessaria. 

Le fornaci di vetro: Le prime lavorazioni del vetro nella Valdelsa si 

ebbero a Montaione e Gambassi nel Medio Evo, più tardi si espanderanno 

nella Valdelsa e anche più lontano. Si ha notizia di bicchierai a Colle nel 

1407 (Statuti di gabella) e si parla anche di cartari che producevano carta 

“bambagia….cenci….papiro”. 

 

 
Casole d’Elsa 



 

 

64 

 

I personaggi 
 

Giovanni Boccaccio 
Boccaccio veramente era il padre dello scrittore certaldese, lui era solo 

Giovanni figlio di Boccaccio di Chellino, infatti sul monumento di Certaldo 

è scritto GIOVANNI BOCCACCI, cioè di Boccaccio, come Dante Alighieri 

cioè di Alighiero. Non è certo, ma ormai gli storici dicono che sia nato a 

Certaldo nel 1313, il padre era mercante e la mamma la misteriosa francese 

Jeanne (da lei il nome Giovanni?). 

 

 
                                       Giovanni Boccaccio 

 

Fu indirizzato agli studi giuridici e quindi alla mercatura a Napoli, ma 

Giovanni si interessava solo delle lettere. Fra le sue opere, alcune in latino 

altre in volgare, ricordo: La caccia di Diana, Teseida,  Filostrato, Ninfale 

fiesolano, Trattatelo in laude di Dante. 

Ma il suo capolavoro è il Decameron, una raccolta di cento novelle 

raccontate da dieci giovani (4 uomini e 6 donne) che per sfuggire alla peste 

del 1348, lasciarono Firenze e andarono in una villa dei dintorni e per 

passare il tempo ognuno ogni giorno raccontava una novella secondo il tema 

stabilito da un reggente che veniva nominato a turno. Le opere del Boccaccio 

vanno dal racconto, alla poesia, al trattato critico letterario, ad argomenti 

scientifici, ma il grande merito è quello di aver scritto molto usando il 

volgare, lingua non più latina, ma quella parlata dal popolo (volgo) che 

grazie anche a Dante con la Divina Commedia e al Petrarca con le sue 

poesie, diverrà la lingua italiana. 
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Come ogni scrittore ebbe il suo grande amore, e precisamente 

Fiammetta, nome dato a Maria D’Aquino figlia naturale del re di Napoli. 

Trascorse gli ultimi anni nella casa paterna di Certaldo, che ancora si può 

vedere e visitare, ma che in grandissima parte è stata ricostruita dopo 

l’ultima guerra perché le uniche bombe che caddero su Certaldo Alto 

colpirono la casa del Boccaccio e la casa di fronte, 

 

Bruna di Ciango 
A Montemagni (vero nome Montemagno = Monte grande) che si trova 

nella fattoria di Fogneto nel Comune di Gambassi Terme, nel Trecento 

viveva Bruna di Ciango che ebbe l'onore di essere la serva di Giovanni 

Boccaccio, il grande scrittore certaldese. 

Il Boccaccio nel suo testamento lasciò a Bruna di Ciango varie 

suppellettili di casa sua in segno di riconoscenza per gli ottimi servigi 

ricevuti.   

Questo il passo del testamento riguardante Bruna: 

Item lasciò a Bruna figlia di Ciango da Montemagno, la quale da lungo 

tempo dimorò con Esso, un letto, in cui ella soleva dormire nel Castello di 

Certaldo, con lettiera, coltre, piumaccio, una coltre bianca  piccola per 

uso di detto letto, con un paio di lenzuola, con la panca che suole stare 

dappresso al letto predetto. 

Item un desco piccolo per mangiare, di noce, due tavolette usate lunghe tre 

braccia l’una. Item due tovagliuoli. Item un botticello da tre some di vino. 

Item una roba di panno monachino foderata di zendalo porporino, una 

gonnella, guarnacca e cappuccio; ed ancora alla detta Bruna tutto ciò che 

per cagione del suo salario resta ad avere dal detto Testatore. 

Nota: lettiera = intelaiatura del letto; coltre = coperta pesante; 

piumaccio = guanciale di piume; desco = tavolo; braccio = misura di 

lunghezza, poco più  di mezzo metro; soma = misura con valori diversi 

secondo le zone, da 70 a 130 litri; roba = vestito; panno monachino = stoffa 

color rosso scuro; zendalo =  velo; porporino = rosso; guarnacca = ampia e 

lunga sopravveste; Testatore = colui che fa testamento, in questo caso il 

Boccaccio. 

 

Arnolfo di Cambio 
Arnolfo di Cambio di Colle, fu grande architetto e scultore. Lavorò 

molto a Firenze:  disegnò la seconda cerchia di mura con la Porta al Prato e 

alla Croce; fece ornare di marmi il battistero del duomo, ristrutturò e ampliò 

la Badia fiorentina, disegnò la basilica di Santa Croce,  il Palazzo della 

Signoria e la cupola del Duomo con il Brunelleschi. Sembra che il Ponte 
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di Rubaconte, oggi delle Grazie,  sia stato disegnato da Lapo  padre di 

Arnolfo. 

 

        
               Arnolfo e la sua casa-torre a Colle di Val d’Elsa 

 

Suoi il monumento al cardinale De Braye in S. Domenico a Orvieto e il 

sepolcro di papa Bonifacio VIII nelle grotte vaticane. Nella Colle di Val 

d’Elsa medievale, oltre il Ponte Campana, si possono ancora riconoscere 

alcune case-torri. Due sono nella strada principale prima di arrivare alla 

piazza del duomo, una confina con il Palazzo Giusti che si trova vicino al 

vecchio Pretorio, altre si possono vedere in via delle Romite che corre 

parallela alla via principale.  

Ma le due case-torri più interessanti sono giù in fondo alla strada 

principale che taglia in due tutta la vecchia città, nella parte che è detta via 

del Castello, e fra queste due case merita attenzione la casa dove nel 1240 

circa nacque Arnolfo di Cambio grande scultore e architetto; una epigrafe 

sulla facciata lo ricorda:       

 

CASA D’ARNOLFO DI CAMBIO 

IL CUI NOME SEGNA L’EPOCA DEL 

RISORGIMENTO DELL’ARCHITETTURA 

DOPO LA DECADENZA DELLE LETTERE 

E DELLE ARTI BELLE IN ITALIA. 

 

Però non è  soltanto per aver dato i natali ad Arnolfo di Cambio che è 

importante questa casa, ma anche per la forma architettonica tipica delle 

casetorri. Ha la base rettangolare, tanto che la facciata è in via del Castello e 

il retro in via delle Romite. La parte bassa è in pietre squadrate che la 
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rendono più sicura e ha solo la porta d’ingresso senza alcuna finestra. La 

parte alta è in mattoni per alleggerire il peso, le finestre sono molto strette 

per essere meglio difese e hanno dei fregi ornamentali. In altre case nei 

pressi vediamo che all’ultimo piano si facevano grandi finestre con l’arco 

tondo per alleggerire ancora il peso e per avere aria, tanto erano molto alte  

da non essere pericolose per gli assalti dei nemici. 

Ai lati della base delle finestre che erano alte da terra, che poi erano 

portefinestre, notiamo dei fori nei quali si infilavano dei tratti di travi per 

costruirci terrazzi aperti o chiusi tutti in legno. 

Ritornando alla casa di Arnolfo si vedono almeno 6 piani più la parte 

creata dal dislivello con la strada dietro e forse ci sono anche le cantine. 

Alla fine del Medio Evo quando le città erano più sicure finirono le case-

torri, e spesso furono inglobate in altre costruzioni tanto da formare un 

palazzo signorile, e a Colle, specialmente nella via principale, vediamo molti 

palazzi signorili del Quattrocento e del Cinquecento con tanto di portoni 

monumentali, stemmi e ora cartelli con il nome. Nelle stradine secondarie e 

nei vicoli ci sono le casette semplici, povere e senza motivi architettonici 

interessanti: ora come al tempo dei palazzi, come pure al tempo delle case-

torri, perché sono sempre state per i ceti più poveri della società. 

La scritta, che si legge sul piedistallo della statua di Arnolfo di Cambio a 

lato del Duomo di Firenze, riassunta, dice: Questo è Arnolfo al quale il 

Comune di Firenze ordinò di dare forma alla cattedrale, tale che superasse 

in magnificenza qualsiasi altra opera dell’uomo, questo perché fu ritenuto 

degno di realizzare l’audace sfida dei cittadini fiorentini. 

La statua è di Luigi Pampaloni (1791- 1847) autore anche della statua del 

Brunelleschi che sta a lato di Arnolfo di Cambio. L’opera è del 1830 e fu 

messa fra le colonne del palazzo Canonici di Gaetano Baccani; del 

Pampaloni è anche la statua di Leonardo da Vinci nel Loggiato degli Uffizi. 

Per chiudere su questo personaggio: il primo presepe inanimato, con le 

statuine che raffigurano scene e personaggi della Natività, è stato fatto da 

Arnolfo di Cambio nel 1283; le statuine originali del bue, dell’asinello, di 

San Giuseppe  e dei tre Re Magi fatte da Arnolfo sono conservate nella 

cripta della Cappella Sistina di Santa Maria Maggiore a Roma. 

 

Sapìa 
Gentildonna senese della famiglia dei Salvani, moglie di Ghinibaldo 

Saracini. Invidiosa dei suoi concittadini, si rallegrò della loro disfatta nella 

battaglia di Colle del 1269 contro i Fiorentini e ne gioì assistendo alla 

battaglia dal bastione di Colle. Da Dante nel Purgatorio canto XIII: 

 “Io fui senese e qui sconto la pena con altri invidiosi. Mi chiamai 
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Sapìa, non fui saggia: fui contenta, per invidia, delle disgrazie dei miei 

concittadini  ghibellini Senesi. Pregai Dio perché fossero sconfitti dai 

Fiorentini nella battaglia di Colle; gioii nel vederli sconfitti e messi in fuga 

e gridai a Dio: “Ormai non ho più paura di te!”.  Prima di morire, dice 

Dante, Sapìa si pentì ed è per questo che evitò l’inferno assicurandosi un 

posto in Purgatorio, nel secondo girone fra gli invidiosi, in una ripa con 

suolo e una parete lisci di pietra, anime indistinte con l’ambiente e con gli 

occhi cuciti. A Colle un marmo ci ricorda questa nobildonna con i versi 

dell’Alighieri. 

 

   Bertino da Castelfalfi, Dino da Olena e Parcittadino da    

   Linari 
Franco Sacchetti celebre novelliere, non famoso proprio come il 

Boccaccio, nel suo “Tecentonovelle” parla di Bertino da Castelfalfi nella 

135ª e di Dino da Olena nella 26ª e nella 87ª. Bertino da Castelfalfi era un 

uomo di buona condizione, agiato contadino con molto bestiame; nel 1391 

portò alcune forme di cacio a vendere al mercato di San Miniato. Un 

soldato lo vide e mostrandogli il pane solo che aveva, gli chiese un po’di 

cacio. Bertino con le grosse mani e il ditone che rimase impresso al soldato, 

gli staccò un tocco di cacio. Il soldato mangiò e disse che non aveva soldi 

per pagare. Bertino avendo pietà di costui, disse: Vieni con me, e con due 

pani e il resto del cacio lo condusse alla taverna, dove ordinò anche del 

vino. Dopo averlo sfamato, Bertino  salutò il soldato e se ne  tornò a casa. 

Dopo del tempo, certi soldati, cavalcando verso Castelfalfi, si 

impossessarono di molto bestiame minuto del detto Bertino e presero in 

ostaggio lui per chiedere il riscatto. Lo portarono a Casole, in quel di 

Volterra e lì fu incatenato alle gambe. E così stando con i ferri, un giorno, il 

soldato al quale aveva dato il cacio, passando dove stava Bertino, cominciò 

a fissarlo e, avendolo mirato per un pezzo, gli disse:   

- Buon uomo, mi par di conoscerti. 

E Bertino: - Io non conosco te. 

E l’altro: - Per certo sei tu, ti riconosco dal dito grosso. 

Allora Bertino cominciò quasi a riconoscerlo, e il soldato gli disse: 

- Ricordati del cacio che mi desti a San Miniato! 

Questo soldato, la mattina dopo, portò la lima a Bertino e accompagnò 

alla taverna chi lo sorvegliava e quando questo fu ben avvinazzato, il 

soldato tornò da Bertino, il quale si era liberato, e lo condusse a Castelfalfi 

e mai lo dimenticò.  

Dino da Olena, borgo fra Poggibonsi e San Donato in Poggio, era un 

medico conosciuto a Firenze e in una novella discorreva con un 
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farsettaio di come cavare il sangue da un peto mentre stavano nel bagno di 

Petriolo; poiché il medico non ci credeva, il farsettaio fece un peto e 

mostrandogli la bolla d’aria gli disse: Presto prendi la siringa! Ma non fece 

a tempo, e si misero tutti a ridere. Nell’ altra novella Dino prende in giro un 

suo omonimo Dino di Geri Tigliamochi gonfaloniere di giustizia di 

Firenze, rovinandogli vari pasti col suo dire e non dico altro invitando il 

lettore a cercare il TRECENTONOVELLE in una delle biblioteche 

comunali di tutti i paesi della Valdelsa, che hanno moltissimi libri ma non 

molti lettori.  

Sempre in questo libro si parla anche di Parcittadino:  era un vagliatore 

di Linari, che stanco della polvere e della miseria decise di farsi cortigiano. 

Come tale volle anche conoscere Adoardo il vecchio re d’Inghilterra. 

Allora partì e andò a Londra, entrò nel palazzo reale e fu ammesso alla 

presenza del re in una grande sala, dove Sua Maestà stava giocando a 

scacchi non degnandosi di guardare Parcittadino. Questi per un bel po’ 

stette in attesa in ginocchio, poi  iniziò a parlare glorificando il re nobile e 

valoroso, felicissimo di averlo potuto vedere. 

Terminato il discorso il re si alzò lasciando gli scacchi e prese a pugni e 

pedate il povero Parcittadino  riducendolo a mal partito e quindi riprese il 

gioco interrotto. Il povero vagliatore diventato cortigiano riuscì a trovare la 

forza di alzarsi e anche il coraggio di trattare molto male il re ingrato, 

sconoscente, vizioso, maligno e pieno di nequizia. 

Il re furioso si alzò nuovamente sbatté una porta e chiamò un suo 

barone al quale ordinò di donare a Parcittadino una sua veste con perle e 

pietre preziose per un valore di oltre trecento fiorini dicendo:  

“Io l’ho pagato prima per le sue bugie e ora per la sua verità! 

Parcittadino ricco tornò a Linari dai suoi polverosi parenti e amici 

vagliatori. 

 

Giovanni delle Celle 
 Giovanni figlio del nobile Guido o Giano da Catignano  nacque a 

Firenze nel 1310 circa, o in questo piccolo Comune in Valdelsa, oggi 

frazione di Gambassi Terme.    

Di vivace ingegno e colto  si fece monaco vallombrosano nel monastero 

fiorentino di Santa Trinita dove era abate nel 1349.   Commise un grave 

reato e fu condannato dal Beato Michele Flammini Generale dell'Ordine, a 

un anno di prigione nella torre di Pitiana presso Vallombrosa. 

Non sappiamo quale peccato grave commise, ma la tradizione popolare  

dice "conoscendo la negromanzia e le arti magiche, avrebbe fatto apparire di 

notte, nella sua cella monacale, figure seducenti di donne". 
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Nell'anno di prigionia si nutriva con pane e acqua e studiava. Scontata la 

pena, nel 1349, fu reintegrato nella carica di abate di Santa Trinita, ma 

Giovanni rinunciò e si chiuse nel romitorio del Paradisino detto delle Celle 

che sta sopra il monastero di Vallombrosa sul Pratomagno, da cui 

l'appellativo al suo nome. Fu in relazione con Santa Caterina da Siena,  

scrisse il diario dei suoi viaggi, anche belle lettere e prediche sia in latino che 

in volgare e tradusse in volgare opere di Cicerone e Bartolomeo di S. 

Concordio predicatore pisano del '200.  

I suoi scritti sono importanti come testi di lingua.  Morì a Vallombrosa il 

10 marzo del 1396, dopo 40 anni passati alle Celle. Si dice che gli apparve 

Santa Caterina circonfusa di luce dopo due anni dalla sua morte, mentre 

celebrava la Messa nel suo oratorio. Essendo grande devoto di Santa 

Domitilla vergine, da lei ebbe la premonizione della propria morte. 

 

Il priore Messer Grazia 
Messer Grazia di Francesco di Cristoforo da Castelnuovo è ricordato per 

la prima volta come viceparroco della pieve di Coiano nel 1436. Fu economo 

della chiesa di S. Stefano, fu parroco a Cambiano e poi a Castelnuovo nel 

1451 dove lasciò opere che lo fecero passare alla storia. Non conosciamo 

tutto quello che realizzò nel suo tempo, ci resta un tabernacolo in pietra 

finemente lavorato che fece collocare nella chiesa di S. Maria Assunta di 

Castelnuovo del 1460. Nel 1484 per iniziativa sua, fu costruito un 

tabernacolo sulla via per la Dogana e lo fece affrescare nientemeno che da 

Benozzo Gozzoli aiutato dai due figli Francesco e Alfonso.  

Infine sappiamo che nel 1478 fondò l'ospedale di S. Lorenzo che era 

attiguo alla chiesa di S. Barbara e che aveva fondato un altro ospedale a 

Castelfiorentino.  L'ospedale di Castelnuovo aveva due letti e fu concesso ad 

una congrega di preti dal papa Alessandro VI Borgia; nel 1631 passò al 

Bigallo di Firenze che se ne disfece vendendo i beni ai Salviati e ai Pucci.  

Messer Grazia  nel suo testamento fece un lascito dalla cui rendita si 

dovesse dare ogni anno la somma di lire 54 a sei fanciulle povere del popolo 

e di buoni costumi di Castelnuovo che andassero a marito. 

 

Michele Dini 
Il fatto successe nel 1441, come scrive lo storico Scipione Ammirato 

nelle sue “Istorie fiorentine”: Michele Dini comandava la difesa di Montauto 

presso San Gimignano, assediato dai nemici. Difese strenuamente la rocca, e 

quando i nemici incendiarono il fortilizio, Michele Dini non si arrese, preferì 

morire tra le fiamme come un capitano  che affonda  insieme alla sua nave. 
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Martincione di Casole d’Elsa 
Sembra che la Rocca Sillana sia stata costruita al tempo delle guerre tra 

Mario e Silla, proprio da quest’ultimo  come fortezza contro Volterra che  

stava dalla parte di Mario. Ma la nostra storia è accaduta molto tempo dopo, 

dal 1375 al 1387 e protagonista fu Martino di Cione di Magio da Cavallano, 

ma soprannominato Martincione da Casole d’Elsa. 

Martincione era un bandito a capo di una nutrita banda che si 

nascondeva nei folti boschi fra Casole, Colle e San Gimignano, tanto che il 

magistrato di Volterra nel 1375 aveva condannato tutti alla forca qualora 

fossero catturati. Un giorno dell’anno dopo la condanna, Martincione  e 

alcuni della banda chiesero ospitalità ai Petroni, nota famiglia senese, nella 

Rocca Sillana che era di loro proprietà. Ad un certo punto i briganti, armi in 

pugno, si impossessarono del baluardo e tennero in ostaggio due giovani 

della famiglia Petroni. 

La Repubblica di Firenze, che da tempo voleva metter le mani su questa 

fortificazione per espandere la sua egemonia nel Volterrano, prese contatti 

con Martincione promettendogli  la somma di 2000 fiorini per consegnare a 

Firenze la rocca. Martincione chiese anche che fosse annullato il bando che 

pesava sulla sua testa e su quella dei compagni.  

La richiesta fu accettata e addirittura si ordinò alla Comunità di Volterra 

di dare un impiego pubblico al capo-brigante Martincione. Questo fu la 

goccia che fece traboccare il vaso, infatti alcuni Volterrani senza indugio, 

fecero  giustizia uccidendo Martincione. I Fiorentini allora cacciarono il 

capitano di Volterra e nel 1387 comprarono due terzi della  Rocca Sillana 

per 3600 fiorini d’oro, dai Petroni, che, contenti di riavere i due figli 

sequestrati si liberarono di questa fortificazione. 

 

Altri personaggi valdelsani 
La galleria dei personaggi, più o meno illustri, ma sempre da ricordare, 

sarebbe molto più lunga tanto da meritare un libro a parte:  il pittore 

Giovanni da San Gimignano, i tre poeti Folgòre da San Gimignano, Terino  

da Castelfiorentino e Francesco da Barberino.  

Pace di messer Iacopo da Certaldo fu un famoso giureconsulto 

trecentesco, e il suo nome divenne famoso perché raccontò di Semifonte, ma 

si trattava di uno Della Rena che si riteneva suo discendente, che pubblicò il 

libro Storia della guerra di Semifonte, nel 1752. Il figlio Paolo di Pace 

scrisse il   Libro di buoni costumi. E ancora: l’erudito Filippo Buonaccorsi 

detto Callimaco Esperiente di San Gimignano, Francesco Livi vetraio da 

Gambassi, i Franzesi signori di Staggia, i Da Picchena…. 
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Vennero in Valdelsa 
Nel Medio Evo venne a Poggibonsi l’imperatore Arrigo VII che 

combatté contro eserciti guelfi, e che accese le speranze di Dante Alighieri 

per rientrare a Firenze, ma morì a Buonconvento, forse avvelenato.  

Il poeta Dante Alighieri fu a San Gimignano nel 1299 e parlò ai 

Sangimignanesi dal balcone della sala del palazzo pubblico che anche oggi  

è detta di Dante. San Francesco percorse la Valdelsa, se ne hanno notizie 

per un soggiorno a Castelfiorentino e a Poggibonsi. Oggi conosciamo il 

percorso quasi preciso della Via Francigena e delle località che si trovavano 

allora sul percorso, grazie al resoconto del vescovo Sigerico.  

Benozzo Gozzoli operò anche in Valdelsa, prima di tutto gli affreschi in 

Sant’Agostino a San Gimignano, illustrando la vita del santo, meta di tanti 

turisti ogni giorno, suo anche l’affresco di San Sebastiano che campeggia 

nella parete interna del duomo. Si racconta che mentre Benozzo era a San 

Gimignano, un suo allievo rubò alcune lenzuola e il Vicario di Certaldo 

condannò il pittore ad affrescare la Cappella dei Giustiziati che si trovava 

oltre il torrente Agliena ai piedi del colle di Certaldo e dove si confessavano 

i condannati a morte prima dell’esecuzione capitale. Gli affreschi di questo 

tabernacolo a due passi dal fiume si stavano rovinando per l’umidità e nel 

secondo dopoguerra furono staccati e portati in Certaldo Alto nella ex chiesa 

dei Santi Tommaso e Prospero. Anche gli affreschi del Gozzoli a 

Castelfiorentino, quelli della cappella della Madonna della Tosse e del 

tabernacolo già del Conservatorio di Santa Chiara, sono stati staccati ed ora 

si trovano presso la Biblioteca Comunale. 

 

 
  Il tabernacolo del Gozzoli a Certaldo 
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La storia moderna 
 

Il Rinascimento 
 
E’ stata definita “storia moderna” quella del periodo che inizia dalla 

scoperta dell’America nel 1492 e che va fino alla sconfitta di Napoleone e il 

Congresso di Vienna  nel 1814 - 1815. 

Questo periodo della storia è famoso nel mondo per il trionfo dell’arte 

italiana: pittura, scultura e architettura. Basti ricordare Michelangelo 

Buonarroti, Leonardo da Vinci, Raffaello Sanzio, tanto per fare qualche 

nome. Ma anche per la scienza e Galileo Galilei sovrasta su tutti. 

Nel luminoso, per l’arte, periodo del Rinascimento e anche nei secoli 

successivi fino all’Ottocento, i centri valdelsani si arricchirono di bei 

palazzi, ma soprattutto, grazie all’intervento di ricche famiglie fiorentine,  

rimaneggiando vecchi castelli esistenti o edificando di nuovo, sulle colline 

della Valdelsa sorsero molte ville e fattorie spesso con bei parchi intorno. 

 

 
  La villa di Cambiano 

 

Queste sono alcune: Castelfalfi, Piaggia, Figline, Pozzolo, Barbialla, 

Collegalli, Varna, Castagno, Montignoso, Fogneto, Striscia, Meleto, Coiano, 

Mellicciano, Granaiolo, Cambiano, Cabbiavoli, Montorsoli, Poppiano, 

Sonnino, Montegufoni, Aliano, Tavolese, Santa Maria Novella, Cusona, 
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Pietrafitta, Montauto, Castelmucchio, Suvera etc. etc. 

Per apprezzare questo periodo bisogna andare nei musei che si trovano 

in ogni Comune e a volte nelle chiese, per gustare le grandi opere d’arte che 

si trovano anche in Valdelsa. Per l’esattezza nelle chiese si trova poco, 

giustamente specialmente in quelle di campagna, abbandonate e facile preda 

di ladri, le opere sono state riunite nei musei del capoluogo al sicuro e 

visitabili senza dover domandare chi ha la chiave. 

 

La scoperta dell’America 
Ma torniamo alla scoperta dell’America: Icché c’entra la Valdelsa? 

Non molto ma un po’ sì. Infatti Paolo da Pozzo Toscanelli, colui che 

convinse Cristoforo Colombo ad intraprendere un viaggio verso occidente 

per raggiungere le Indie, aveva vari poderi in Valdelsa, anche a Montignoso 

di Gambassi e una lapide lo ricorda nella sua casa di San Martino a Maiano 

nel Comune di Certaldo al confine con Montespertoli. 

Inoltre Amerigo Vespucci che dette il nome al Nuovo Mondo, che non 

era le Indie, ma l’America, era nipote di una da Filicaia, del terzo ceppo, 

quello di Figline di Montaione. 

Francesco da Filicaia ebbe il figlio Simone, il quale ebbe la figlia Maria 

che sposò ser  Giovanni Mini, i quali ebbero una figlia di nome Lisabetta o 

Lisa che sposò Nastagio di Amerigo Vespucci e il loro figlio, col nome del 

nonno, fu Amerigo Vespucci il navigatore che ha dato il nome all’America.  

 

 
    San Pietro in Mercato 
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La Valdelsa a quel tempo 
Il documento Pregevolissima Relazione istorica, fisica e politica della 

Toscana, dell’Archivio Asburgo Lorena ora nell’Archivio di Stato di Praga, 

è degli inizi dell’età moderna e, parlando  della Val d’Elsa, descrive i suoi 

paesi, prima quelli sulla destra e poi quelli  sulla sinistra del fiume:   

Poggibonsi terra popolata, all’imboccatura del fiume Staggia, che viene fin 

di sotto Siena ed  è maggiore dell’Elsa9. Questo fu il più antico acquisto 

della Repubblica Fiorentina...........Monte Reggioni vecchio Castello 

circondato di torri, e Staggia villaggio sulla via romana. .... 

.....Certaldo, villaggio che ha 2.000 abitanti, patria del famoso oratore 

Giovanni Boccaccio. Ė più in alto Lucardo sopra una rupe d’Agliaia e  di 

nicchi, che ha dato il nome agli ottimi agnelli,  raviggioli, ricotte e 

marsolini.  .....Castelfiorentino anticamente fortezza, e che ora è la più 

florida terra della Val d’Elsa, ha 3.000  abitanti, proposto, canonici e molte 

famiglie civili e nobilitate ne uscirono. Qui visse fra i serpenti quella 

strepitosa donnicciola Verdiana che ora è santa di gran credito in 

Toscana. La sua volontaria carcere si mostra restata omai sotto terra dalle 

torbide alluvioni dell’Elsa, e vi è fabbricata sopra una Chiesa assai grande. 

Monte Rappoli, ed altri rari mucchi di case sono da questa parte in alto sui 

poggi e in basso qualche villa mediocre......Dalla parte sinistra: .....Colle.... 

è situata parte sopra un dirupo di tufo che sovrasta l’Elsa nascente, con un 

borgo al medesimo piano elevato. Un altro borgo detto Spugna resta nel 

bosco sul fiume ed ivi sono le cartiere con altri edifizi coll’opportunità 

del’acque abondanti dell’Elsa. Vi si fa buona e molta carta, che si vende 

anche fuori di Toscana e dà considerevole guadagno. Colle fa 3.000 

abitanti....Vi è un vescovo, un seminario, qualche fabbrica mediocre e molte 

torri rovinose e poca spiantata nobiltà. 

......S. Gimignano un tempo distinta Repubblica, che dal vasto recinto e 

dalle fabbriche di pietre quadrate e dalle molte torri alte e forti mostra di 

essere stata considerabile. Conserva ancora il distinto territorio con 

privilegi di gabelle, che si riducono nella presente sua estrema decadenza 

piuttosto gravosi al paese. Ora non vi è più di 800 abitanti, poche e povere 

famiglie civili vi rimangono.........Gambassi... Qui visse e fece molte opere 

uno assai bravo scultore cieco nato. Mont’Arione (Montaione) sul crine 

dell’istessi poggi, terra murata decadente, fa 1.000 abitanti. Vi dura ancora 

una fabbrica di vetri e fiaschi che dà qualche sostegno al mendico popolo 

che vive di minuti furti per la campagna. 

 

 
9 Forse sta per:  il  maggiore affluente dell’Elsa. 
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        Il castello di Oliveto 

 

I lupi in Valdelsa 
Ora, per fortuna, non si usa più, ma una volta si  impaurivano i bambini 

con “Ora viene il lupo e ti mangia!”.  Molti anni fa i lupi popolavano 

numerosi la Valdelsa come da documenti del 1553, ma la cosa non era nuova 

perché anche nel 1270 esisteva il problema, tanto che davano le armi agli 

uomini atti a fare i soldati per dar la caccia ai lupi che infestavano i boschi e 

scendevano nei paesi, davano anche un premio per ogni animale ammazzato. 

Incredibile il fatto che esistessero anche agli inizi dell’Ottocento. Infatti il 

giorno 23 Maggio dell’anno 1802, Anton Francesco Fignani di Mommialla 

ottenne la licenza di caccia e la sera stessa ammazzò una lupa. La mattina la 

portò al Podestà di Montaione che certificò il fatto. Poi il Fignani, 

accompagnato dal pievano Niccolò Malenotti, si recò dal Cancelliere di 

Castelfiorentino dove  aperta la predetta lupa fu riconosciuta gravida di tre 

lupottini. Il cacciatore ebbe un premio di 70 lire! Forse gli furono calcolati 4 

animali, perché il canoviere del sale di Barbialla prendeva 14 lire l’anno e il 

custode  dei ponti sull’Elsa e sul Casciano presso Certaldo, aveva un 

compenso di 10 lire all’anno.  

 

La Gerusalemme di Toscana 
Ciò che distingue S. Vivaldo da altre chiese e conventi francescani, 

magari anche più famosi, è il suo Sacro Monte o Gerusalemme di Toscana, 

un insieme di cappelle e tempietti con dipinti e  gruppi  in terracotta  di 

scuola robbiana (Giovanni della Robbia e Benedetto Buglioni) del XVI 

secolo.  I lavori del convento iniziarono nell'anno 1500 appena i francescani 

si insediarono a S. Vivaldo, poco dopo sorsero le prime cappelle e il 
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tutto fu terminato nel 1515: il 19 febbraio 1516 il breve di papa Leone X 

concedeva un' indulgenza di 7 anni per le 16 cappelle maggiori e di un anno 

per le 18 minori. 

Il complesso edilizio fu di  veloce realizzazione come un esempio 

dell'entusiasmo popolare in cui la fede si mescolava all'orgoglio municipale. 

 

 
                    Alcune cappelle del Sacro Monte di San Vivaldo 

 

  Ideatore e realizzatore del Sacro Monte fu padre Tommaso da Firenze. 

Di questo francescano sappiamo che fu per gran parte della sua vita a S. 

Vivaldo, che prima del 1500  fu nell'isola di Creta e forse in Terrasanta e che 

morì a Firenze nel 1534. In tutte le epoche della Cristianità le pagine del 

Vangelo destinate a impressionare il popolo dei credenti, erano quelle della 

passione e morte di Cristo. Gli episodi principali venivano rappresentati in 

pittura e scultura nelle chiese e nei tabernacoli lungo le strade. Venivano 

anche riprodotti in allestimenti scenici e in rappresentazioni popolari. 

  Però la gente voleva toccare la terra dove Gesù aveva camminato, 

vedere i luoghi dei miracoli, della morte e della resurrezione. Nacque così il 

fenomeno del pellegrinaggio in Palestina, ma tale viaggio era rischioso, 

lungo e costoso, specie dopo che fu occupata dai Turchi più intolleranti degli 

Arabi. Si cercò allora di trasferire in loco la Terrasanta ricostruendo 

materialmente e simbolicamente, in scala ridotta, i luoghi essenziali della  

Via dolorosa.  La  Gerusalemme di S. Vivaldo è la riproduzione esatta in 

scala ridotta, della Gerusalemme vera della fine del 1400, anche se orientata 

diversamente. C’è chi ha definito San Vivaldo il più grande complesso 

statuario d'Italia e qualche altro invece  la Disneyland mistica, ma le 

centinaia di figure che popolano il Sacro Monte, a volte di buona mano, a 
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volte esempi d'arte popolare, sono una dimostrazione di fede e una 

testimonianza storica unica. Queste scene dovevano essere di facile 

comprensione per la gente della campagna.  

 

 
                    In casa di Simone Fariseo 

 

A proposito basti osservare le facce dei cattivi che insultano e frustano 

Gesù, sono tutte brutte, anche deformi, a significare la cattiveria.  

E la Madonna della cappella dello Spasimo non è come nei santini, è 

bianca per significare che è svenuta e non è bella, perché è una mamma che 

ha un figlio di 33 anni e che lo vede portare a morire in croce. 

 Nel 1994 nel fienile presso il Monte Sion, il Comune di Montaione ha 

aperto una mostra permanente per spiegare il Sacro Monte, anche 

confrontandolo con altri complessi dell'Italia settentrionale e con 

Gerusalemme. Le cappelle attuali non sono tutte, molte sono andate perdute 

e altre invece furono aggiunte in epoche successive a quelle dell'impianto 

originario. 

 

Cappelle e momenti : 

1: L'Ascensione. 2: La casa di Pilato (Ecce Homo, Prigione di Barabba, 

Flagellazione di Gesù, Incoronazione di Gesù). 3: L'andata al Calvario (Folla 

in piazza, Andata al Calvario). 4: La Madonna dello Spasimo. 5: Le pie 

donne. 6: La casa di Simone Fariseo. 7: La Veronica. 8: Il Calvario 

(Crocifissione, Cappella di Adamo, Stabat Mater). 9: Il carcere di Cristo. 10: 

Noli me tangere. 11: Santo Sepolcro. 12: S. Giacomo Apostolo. 13: Casa di 

Caifa. 14: Casa di Anna. 15:  Annunciazione. 16: Fuga in Egitto. 17: Monte 

Sion (sepolcro di David, Pentecoste, S. Tommaso, Lavanda dei piedi, Ultima 

cena). 18: Pozzo della Samaritana. Chiesa del convento: (Natività, Pietà). 
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Le streghe e gli eretici 
 

Le streghe 
Nel Cinquecento, splendevano le arti, ma la scienza ancora stentava ad 

affermarsi. Fu un periodo di pesti e di grande mortalità infantile, fiorirono gli 

erboristi, i maghi, i guaritori, le  streghe e gli stregoni, le fattucchiere. Si 

cercava di contrastare il male con i mezzi che si conoscevano e se ne 

tentavano di nuovi con l'esperienza dei vecchi. 

    Le donne anziane, quasi sempre vedove, cercavano di guarire i malati con 

mezzi empirici e, sia che riuscissero nei casi ritenuti inguaribili, sia nei casi 

che andava male, erano ritenute streghe e fattucchiere che avevano poteri 

magici dovuti al demonio. La fantasia poi le descriveva con i polsi, il collo e 

i piedi unti con oli diabolici, le quali di notte entravano nelle case dalla 

finestra volando a cavallo del diavolo in forma umana o di caprone. Poiché 

al processo queste presunte streghe malefiche erano tenute legate e sospese 

da terra, a volte finivano per confessare i malefici di cui erano accusate, 

anche se erano innocenti.  

 

Nanna del Trentasei 

Breve sunto da un documento in latino. Processo contro Monna Nanna 

vedova e moglie del fu Nencione detto Il Trentasei di Barbialla, donna 

strega, malefica, assassina di bambini, di cattiva condizione, cattivo 

linguaggio, cattiva vita, cattivi costumi e cattiva fama. 

 Processata per quanto segue che deriva da pubblica fama e ciò che viene 

riportato con clamore non deriva da voci maliziose e sospette, ma da parole 

di uomini onesti e degni di fede. I fatti  non una ma molte volte sono 

pervenuti alle orecchie del Vicario, del suo giudice dei malefici e della 

Curia. Un giorno, dopo l'assedio di Firenze da parte di Carlo V, si iniziò a 

dire che da diversi anni nella villa di Barbialla e nella casa di monna Nanna 

era venuto il diavolo in forma di uomo e aveva iniziato a dirle:  

- Se tu farai quello che ti dico, tu non stenterai e guadagnerai denari e 

altre robe e ti farò prendere piacere e molti contenti, e altre simili parole. Da 

allora e nei pochi giorni seguenti il demonio in forma umana, di nuovo con 

molte parole e suggestioni la persuase affinché le cedesse l'anima e il corpo e 

esercitasse l'arte di compiere malefici e, come dice il volgo, l'arte della 

stregoneria.  Il diavolo continuò a parlarle di come far ammalare i bambini, 

le altre persone e le bestie e poi di altri malefici dell'arte stregonesca che 

avrebbe dovuto operare. 

 Cedette a quelle parole con l'anima e il corpo contro la fede cristiana, la 

legge divina e la legge umana, contro i buoni costumi. E' pubblica 
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fama che nel mese di agosto dell'anno 1536, detta monna Nanna, strega 

malefica e infettatrice di bambini, con l'animo e l'intenzione di esercitare 

l'arte malefica, andò nel Comune di Castelfiorentino nel luogo detto al Ponte 

sull'Elsa, entrò nella casa di Cecco Bianchi suo amico, qui trovò il figlio di 

Cecco e in presenza di Cecco, di sua moglie e della famiglia, prese in 

braccio il bambino e cominciò ad agitarlo pronunciando parole malefiche. A 

causa di questo maleficio presto il bambino si ammalò e come dice il volgo 

divenne guasto. Dopo alcuni giorni, con l'arte della detta monna Nanna il 

bambino fu liberato da questa malattia.  

  Non contenta di quello che aveva fatto, ma volendo aggiungere altri 

malefici, nel 1538, di giorno, andò a Castelfiorentino, e qui, nel detto 

castello entrò nella casa di Domenico Figuli, trovò un bambino di circa due 

anni, sempre rigirandolo in collo con l'animo e l'intenzione di stregarlo, gli 

fece dei malefici e in pochi giorni a causa di questi, morì, con grave danno e 

dispiacere di detto Domenico. 

Nell'anno 1540 sempre la Nanna e alcune sue socie, accomunate dal 

cattivo e perverso consiglio, con l'intenzione di far ammalare con malefici un 

purissimo fanciullo, si trasferirono, dopo essersi unte con oli diabolici, 

cavalcando il demonio, nel Castello di Montaione nella casa di  Giovanni 

detto Morgantino posta nella piazza del Comune di detto luogo.  

Di notte entrarono clandestinamente in quella casa, presero un bambino, 

figlio di detto Morgantino e rigirandolo fra le braccia gli fecero i malefici 

che il volgo dice suchiorno e guastorno in varie parti del corpo. In 

conseguenza di questo nel tempo di quattro giorni il bambino morì e finì i 

suoi giorni, con grave danno e dolore di Morgantino, agendo la Nanna 

contro la legge umana e divina.  

Nel processo  del 1540, il Magnifico Uomo Francesco del fu Gerolamo 

dei Federighi di Firenze, Vicario di San Miniato nella valle inferiore 

dell'Arno, pronunciò questa sentenza contro  quattro streghe: 

Monna Nanna strega et maliarda et insasiabile de'putti, donna già di 

Nencione alias il Trentasei de Barbialla: impiccata et abruciata. 

Monna Cecha di Pollonio dal Ponte a Elsa, già habita in su quella delle      

       heredi di Alexandro Boromei, strega maliarda: impichata et abruciata. 

Monna Diamante donna già di Biagio di Pippo di Cino di  S. Giovanni di  

      Valdevola, strega et maliarda: impicata et abruciata. 

Monna Ulivetta di Meo Lussi da Carmignano, moglie di Cantino di Menico, 

strega maliarda: impiccata e abruciata. 
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Barbialla 

 

Gostanza 

Parte della confessione dal verbale del processo contro la strega 

Gostanza, che a metà Cinquecento si tenne a San Miniato: 

 Mi sono ricordata che può essere circa a trenta anni che io feci una 

malia a Orzale, diocesi di Volterra, vicariato di S. Miniato, a uno ragazzo 

chiamato Meo, figliolo di una sorella del genero di detta constituta, che la 

madre di questo Meo haveva nome Camilla et il padre credo si chiamasse 

Jacopino, et li feci una malia nel medesimo modo, al quale io feci la 

medesima medicina et hoggi vive et si trova nella corte di Volterra, presso S. 

Giusto.  Mi ricordo ancora, che nell’istesso modo, circa XIIII hanni feci una 

malia a Domenico d’Abramo figliolo d’Abramo dalle Mura, diocesi di 

Volterra, et per tale malia se ne morì. Et visse circa due o tre mesi.... et 

gliene detti in casa mia, nel pane con il sugo di quella erba, il quale 

Domenico praticava in casa mia...et vive ancora detto Abramo, suo padre, 

che porta a vendere li bicchieri al Bagno. (Però Gostanza fu assolta). 

 

Gli eretici 
Spesso si pensa al Medio Evo come al periodo oscuro (qualcuno lo 

definì dei secoli bui) mentre invece non fu così. Forse la definizione è più 

appropriata al Cinque - Seicento con l’Inquisizione. Già nel capitolo 

precedente ho parlato delle streghe, ed ora riporto tre episodi  di  eresia  o 

presunta tale. 

 
Aonio Paleario 

Antonio della Paglia, noto come Aonio Paleario, nato a Veroli nel 1503, 

fu letterato, filosofo e teologo. Per alcuni anni visse a Colle di Val d’Elsa e 

una targa ricorda la casa. Nel 1542 fu accusato di eresia  alla inquisizione 

diocesana di Siena, e lo stesso sette anni dopo, ma riuscì ad essere 

discolpato. Però nel 1567 fu citato dall’inquisitore di Milano e poi, per 

ordine del S. Uffizio, nel 1568 fu arrestato e tradotto a Roma. Il processo 
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durò ben due anni e alla fine Aonio ritrattò, ma si rifiutò di abiurare 

pubblicamente in chiesa pur chiedendo di confessarsi e di voler morire da 

buon cristiano. Il 3 luglio dell’anno 1570 fu impiccato e bruciato. 

 

Francesca Fabbroni 

Francesca Fabbroni  monaca e abbadessa per dodici anni nel monastero 

di S. Benedetto di Pisa,  fu accusata di eresia perché …ella teneva massime 

epicuree, ereticali, stravolte.  

Francesca fu rinchiusa nel convento di Santa Caterina di San Gimignano 

dove morì nel 1681. Fu ugualmente processata a Roma nel 1689 e 

condannata alla pena riservata agli eretici.  Il suo corpo fu dissotterrato, 

erano trascorsi otto anni dalla morte, fu trasportato a Firenze e sul luogo 

dove si facevano le pene capitali, le sue ossa e una sua immagine furono 

bruciate e le ceneri furono sparse al vento. 

Da una lettera di un familiare del vescovo di Volterra Ottavio del Rosso: 

……quando ella era già per esalare l’animo, datogli dalla Badessa il 

Crocifisso, acciò lo baciasse, tre volte lo sputacchiò, dal che inorridite tutte 

le monache risolverono lasciarla in braccio alla sua disperazione, e non 

prima uscirono di camera perché lo spavento le aveva quasi oppresse, che la 

viddero come soffocata e strangolata, morta in bruttissima positura, con la 

bocca non tanto aperta, ma sganasciata, il collo gonfio, gli occhi come se gli 

uscissero dalla fronte, più nera di uno spento carbone e più fetida di uno 

zolfo fumante. 

 In questa forma, serrata la cella, la lasciarono e in questa medesima la 

trovò il Prelato, che a spettacolo si orrido hebbe a venire meno per il fetore 

e per lo spavento. Comandò subito, che fusse serrata dentro un sacco, e di 

quivi portata in una stalla del convento, d’onde a mezzanotte del dì 25 fu 

sopra di una scala portata fuori delle mura della Terra, e quivi sepolta 

appresso ad un moro….. 

 
L’Accademia Teologico-ereticale di San Gimignano 

A San Gimignano era nata un’Accademia teologica per leggere e 

commentare, tra l’altro, la Divina Commedia di Dante Alighieri, ma il 

comportamento non parve regolare all’Inquisitore di Roma che nel 1564 

scrisse una lettera al vescovo di Volterra, alla cui diocesi apparteneva San 

Gimignano a quel tempo. L’inquisitore diceva che il vescovo doveva 

prendere severi provvedimenti contro questa Accademia teologico-ereticale 

dove uno studente sosteneva che chi ama onestamente, secondo i teologi e i 

poeti, è posto in Paradiso nel Cielo di Venere, e inoltre che non è peccato 

pensare brutte cose, ma soltanto il compierle. Non si hanno altre notizie  

relative alla sorte dell’Accademia. 
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Le leggende  
 

    La Madonna sul mandorlo 
    Si dice che nel 1580 una pastorella che badava il gregge al pascolo, vide la 

Madonna col Bambino sopra un ramo di mandorlo che le disse di chiedere 

alla famiglia Frescobaldi, padrona del luogo, di costruire lì una cappella, 

cosa che fu fatta e dopo fu costruito anche il convento di Santa Maria della 

Pace, presso Montespertoli. 

 

Il ballo angelico 
Nel Seicento  un Frescobaldi organizzò una festa nel suo castello di 

Montecastello presso Montespertoli, una festa un po’ particolare: gli invitati 

dovevano entrare nel salone completamente nudi. E così avvenne.  

Quando la festa si trasformò in un’orgia, un enorme crocifisso che 

occupava una parete della sala, reclinò maggiormente la testa per non vedere 

quel che succedeva. Il fatto arrivò anche al papa Clemente IX dei Rospigliosi 

di Pistoia, che  scomunicò il Frescobaldi, però lasciandogli una  possibilità di 

salvezza: doveva costruire ben quaranta chiese! Non si sa se l’organizzatore 

della festa in costume adamitico abbia costruito tutte le chiese, ma nella zona 

si trovava fino a poco tempo fa una  un chiesa chiamata “La Quarantola”. 

 

La Madonna del picchio 
Questo fatto successe un secolo dopo, sembra nell’anno 1799,  nei 

dintorni di Certaldo: un pastorello mentre guardava il suo gregge in località 

Le Grotte, sentì il rumore toc toc, come un picchio che scava in un tronco 

d’albero.  Il ragazzo si avvicinò e vide una caverna con la Madonna 

all’entrata. Allora lasciò il gregge e si precipitò al paese gridando di aver 

visto la Madonna, cosa abbastanza ricorrente per i pastorelli. 

La gente accorse da tutta la Valle dell’Elsa a vedere la “Madonna del 

picchio” portando tante offerte. Un giorno un giovanotto che non riusciva a 

vedere si arrampicò su un albero e da lassù vide  due uomini che 

preparavano una ragazza a recitare la parte della madre di Gesù, dopo un 

attimo di interesse nel vedere la fanciulla spogliata dei suoi abiti per 

indossare quelli bianchi e celesti per la sceneggiata, avvertì tutti i fedeli. 

Il trucco era scoperto: i tre furono arrestati per aver organizzato le false 

apparizioni  per arricchirsi. Erano un pastore, un prete e una ragazza di 

Volterra. 

 

 



 

 

84 

 

La Fanciulla Gaetani 
La nobile famiglia Gaetani di Pisa aveva acquistato una parte della 

fattoria di Castelfalfi, come possiamo vedere ancora da alcuni stemmi in 

pietra e in marmo nel vecchio castello longobardo. 

 Una giovane della famiglia, che chiameremo Fanciulla, girando per la 

fattoria incontrò un giovane, tale Biondi di Iano che veniva a Castelfalfi a 

esercitare il lavoro di fabbro. 

Fanciulla curiosando nella fumosa officina fu impressionata da questo 

giovanotto dal bel viso e dalle braccia possenti che battevano il martello 

sull’incudine e se ne innamorò, ricambiata, perché anche lei  era molto 

bella.  

Un giorno Fanciulla si fece preparare un cavallo e partì per andare a 

Montaione, il paese più grande, per fare compere. Cavalcò fino alla 

Cappella del Lupo, scese nel torrente Carfalo, salì a Bosco (oggi detto 

Bosco Gucci) e percorse la strada che scendeva al fiume Evola presso le 

Pozzole. E proprio qui un cinghiale uscì dalla macchia spaventando il 

cavallo che si impennò; Fanciulla cadde sbattendo la testa su una pietra.  

Sola, senza che nessuno potesse soccorrerla, la giovane morì lungo il 

fiume. La famiglia Gaetani per premiare l’amore di questa Fanciulla 

sfortunata, donò al fabbro Biondi i suoi beni nella fattoria di Castelfalfi.  

E fu così che i Biondi ebbero la fattoria che poi ingrandirono e tennero 

per 500 anni. 

 

 
     Il ponte sull’Elsa a Castelfiorentino 
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Il Sei-Settecento 
 

      Nel Seicento non accadde molto nella nostra zona, come, del resto, in 

tutta Italia, in quell’Italia che ancora non era neppure immaginata dalla 

gente, escluso il poeta montaionese Vincenzo da Filicaia, che pose il 

problema  duecento anni prima del Risorgimento.  

     La grande riforma avvenne alla fine del Settecento col Granduca di 

Toscana Pietro Leopoldo II di Lorena, che nel 1774 rivide la divisione 

amministrativa raggruppando in grossi Comuni, tutte quelle piccole 

Comunità nate nel Medio Evo. All’inizio di questo secolo nasceva la bella 

chiesa di Santa Verdiana a Castelfiorentino. 

      Due parole anche sul Vicariato di Certaldo: nacque nel  1415 e 

comprendeva le Podesterie: Radda e Gaiole, Poggibonsi, Gambassi e 

Montaione, Castelfiorentino, Empoli, Montelupo, Cerreto Guidi, S. 

Casciano, Montespertoli, Barberino, Galluzzo e Bagno a Ripoli. Dal 1479 al 

1492 la sede del Vicariato fu provvisoriamente portata a Castelfiorentino, 

perché Certaldo e il Palazzo Vicariale erano stati danneggiati dai soldati 

senesi e dal Duca di Calabria in guerra contro Firenze. Il Vicariato fu 

soppresso nel  1784 e unito a quello di San Miniato e sorse la Cancelleria 

Provinciale a Castelfiorentino per questo Comune, Certaldo e Montaione. 

    
   Le diocesi   
   Alla fine del Cinquecento e l’inizio del Seicento ci furono variazioni delle 

diocesi in Valdelsa, vediamo di riassumere qui anche la situazione attuale e 

le variazioni avvenute nel tempo: 

Sono presenti in Valdelsa e dintorni le antichissime diocesi di Firenze, 

Fiesole, Siena, Volterra e Lucca (ora non più) e le due più recenti Colle 1592 

(ora unita a Siena) e S. Miniato (1622). 

Casole d’Elsa: di Siena, già di Colle, già di Volterra. 

Colle di Val d’Elsa: di Siena, già di Colle, già di Volterra. 

Castellina in Chianti: di Fiesole e parte di Firenze e di Siena. 

Monteriggioni: di Siena, già di Colle, parte da sempre di Siena. 

Poggibonsi: di  Siena, già di Colle, già di Firenze e parte ancora di Firenze. 

San Gimignano: di Siena, già di Colle, già di Volterra. 

Gambassi Terme: di Volterra. 

Montaione: di Volterra, parte di S. Miniato, già di Lucca. 

San Miniato: di San Miniato, già di Lucca. 

Barberino Val d’Elsa: di  Firenze, parte di Fiesole. 

Certaldo: di Firenze. 
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Castelfiorentino: di Firenze e parte di Volterra. 

Montespertoli: di Firenze. 

Nota: La diocesi di Siena conserva anche il nome di Colle di Val d’Elsa. 

 

     La peste ed altri malanni in Valdelsa 
Nel Seicento spesso orde di eserciti invadevano l’Italia portando 

distruzioni e morti e soprattutto peste; tutti conoscono quella descritta dal 

Manzoni ne “I promossi sposi”, ma il morbo arrivò anche in Toscana.  

Per esempio a San Gimignano dove i rappresentanti del popolo davanti 

al clero fecero voto di festeggiare per 25 anni S. Michele Arcangelo; presero 

il sacro teschio di Santa Fina e lo portarono in  giro e tutti dietro in 

processione, religiosi e no, gli uomini a piedi scalzi e le donne col volto 

velato. Il rimedio alla peste non ebbe risultato e allora l’anno dopo si fecero 

ben tre processioni con le reliquie di Santa Fina e si ottenne di propagare il 

contagio a causa dell’assembramento di gente per l’occasione. Per fortuna 

col tempo ebbe fine il morbo che solo a San Gimignano aveva ucciso ben 

800 persone cioè circa due quinti dell’intera popolazione. 

Non era un fenomeno inusuale,  infatti se prendiamo il periodo 

precedente, vediamo che contagi ci furono nel 1348 (quella descritta dal 

Boccaccio nel Decameron), e poi nel 1363, 1410-11, 1449-50, 1464 e 1478. 

Nel 1633, poiché per tre anni consecutivi Certaldo  era stato risparmiato 

dalla  peste, le ossa di Beata Giulia furono sistemate dentro una nuova urna 

artistica.  

Un fatto curioso: in occasione di una non precisata pestilenza, i 

Montaionesi chiesero in prestito  qualche osso della Beata Diana Giuntini di 

Santa Maria a Monte nel Valdarno. 

Lo storico Biadi a proposito della peste del 1449 a Colle diceva 

(riassumendo): Mentre la peste infieriva, ognuno era sospettoso, nessun 

luogo era ritenuto sicuro, dominava la paura dello sterminio, tanto che le 

strade erano deserte perché nove su dieci avevano paura di incontrare la 

falce della morte e stavano rintanati in casa. Chi per inderogabile bisogno si 

avventurava per la via, si asteneva perfino di volgere lo sguardo dalla parte 

dove poteva essere suo fratello colpito dalla peste.  

La gente aveva paura anche a pronunciare la parola peste e chi poteva si 

allontanava dalla sua città con l’illusione di trovare scampo altrove.  

Ogni sentimento di umanità si era spento e gli ammalati, senza soccorso 

alcuno,  abbandonati anche dai parenti, fra atroci dolori emanavano l’ultimo 

respiro. Cose del genere capitavano spesso, ma nel decennio 1647 – 1656, si 

sommarono tutte insieme varie calamità, a Colle e un po’ in tutta la valle: 

1647 una tremenda carestia tale che anche i ricchi non trovavano nulla da  
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comprare, gli artigiani e i pezzenti cercavano erbe selvatiche nei campi e la 

semola avanzata ai maiali nei  trogoli; 

 1649 perdurava ancora la carestia e la gente moriva di fame; 

1651 una tremenda grandinata distrusse i raccolti; 

1653-54 grandi piogge inondanti distrussero i campi seminati; 

1656 arrivò una grande siccità prima ed un gelido inverno che decimò gli 

anziani e poi morirono anche molti giovani e  bambini con  grande 

febbre per causa sconosciuta. 

 

Executioni e capture 
La pena di morte non era stata ancora abolita, si era nel 1541, e  nello 

statuto di Castelfiorentino si proibiva di procedere alle esecuzioni e anche 

agli arresti nei giorni legati al culto e cioè: 

 

Capodanno, Epifania, S. Antonio, S. Bastiano, Purificazione della 

Vergine e tutte le feste della Madonna, feste dei 12 Apostoli, Santa Croce, 10 

giorni prima di San Giovanni Battista e 10 giorni dopo, Santa Maria 

Maddalena, S. Lorenzo  tre giorni prima e tre giorni dopo, S. Rocco, S. 

Agostino, S. Michele, S. Francesco, S. Martino, Santa Caterina, S. Niccolò,  

S. Ambrogio, tre giorni prima e tre dopo Natale, SS. Innocenti, S. Silvestro, 

tre giorni prima di S. Verdiana e tre giorni dopo, Berlingaccio e fino al 

primo giorno di Quaresima, Pasqua e anche 8 giorni prima e 8 dopo, tutte le 

domeniche,  e continua con Santo Spirito, Corpo di Cristo, Sante Rogazioni, 

S. Leonardo, Ascensione e perfino tutti i sabati perché  c’era, come anche 

oggi, il mercato. 

 

 
           Marcialla 
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 Le riforme del Granduca  
 

Pietro Leopoldo di Lorena, Granduca di Toscana, poi imperatore 

d’Austria, fu un grande riformatore e gli effetti si sentirono anche in 

Valdelsa. A parte la grande riforma che abolì la pena di morte nel 1786 

(primo Stato al mondo), ricordo la riorganizzazione dei Comuni e la 

soppressione degli enti ecclesiastici, molti anche in Valdelsa.  

L’idea di quest’ultimo provvedimento fu del Granduca Pietro Leopoldo, 

ma quando lasciò, suo figlio ammorbidì il provvedimento e soprattutto 

temporeggiò, però la cosa ebbe un seguito con Napoleone e il re d’Italia,  

come vedremo più avanti. 

 

Ventitré in uno 
PIETRO LEOPOLDO PER GRAZIA DI DIO PRINCIPE REALE 

D'UNGHERIA E DI BOEMIA, ARCIDUCA D'AUSTRIA GRAN-DUCA 

DI TOSCANA &c. &c. &c. (poi anche Imperatore d'Austria), fra le sue 

grandi riforme, ridisegnò i Comuni del Granducato di Toscana. Riporto solo 

alcuni esempi. Con una sua decisione del 23 Maggio 1774, raggruppò ben 23 

Comuni in uno solo, quello di Montaione. Cioè Montaione si trovò alla testa  

di un vasto territorio che comprendeva quasi tutti i Comuni della Podesteria 

di Montaione e Barbialla, quelli della Podesteria di Gambassi e della Lega 

dei Sette Popoli, sempre di Gambassi: 

 

PODESTERIA DI MONTAJONE E BARBIALLA 

Comune di Montajone, Comune di Castel Nuovo, Comune di Castelfalfi, 

Comune e popolo di Tonda e Sughera, Comune e popolo di Vignale e Cedri, 

Comune e popolo di San Vito a Collegalli, Comune e popolo di San Piero a 

Cojano, Comune e popolo di San Giorgio a Canneto, Comune e popolo di 

San Giovanni a Barbialla, Comune e popolo di San Bartolommeo a Santo 

Stefano,  Comune e popolo di San Quintino 

 

PODESTERIA DI GAMBASSI 

Comune di Gambassi, Comune di Montignoso, Comune di Camporbiano 

 

 LEGA DEI SETTE POPOLI SOTTO LA PODESTERIA DI GAMBASSI 

Comune e popolo di Varna, Comune e popolo di S. Martino a Catignano. 

Comune e popolo di S. Michele all'Agresto, Comune e popolo di S. Andrea a 

Gavignalla, Comune e popolo di S. Lucia, Comune e popolo di S. 

Bartolommeo a S. Pancrazio, Comune e popolo di S. Giovanni a Pulicciano, 

Comune e popolo di S. Piero alla Badia, Comune e popolo di S. Cristina. 
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Furono aggregati al Comune di S. Miniato invece Stibbio, 

Montebicchieri e Cigoli sebbene facessero parte della Podesteria di 

Montaione e Barbialla. Il Comune di Jano - Camporena fu assegnato a San 

Miniato e il Comune della Pietrina invece passò a S. Gimignano.  

La Comunità di Montaione era molto estesa e le prime correzioni furono 

apportate dal governo napoleonico ai primi dell'Ottocento, ma la 

restaurazione rimise le cose come stavano prima.  

I cambiamenti effettivi più significativi furono portati nel 1833-1835: 

Iano, Camporena e la Pietrina furono dati al Comune di Montaione; 

Pulicciano (Badia a Elmi, Canonica, Larniano) passarono a S. Gimignano; 

Canneto e San Quintino furono aggregati a San Miniato; Cedri invece andò 

al Comune di Peccioli. Il 17 Agosto del 1879 Castelnuovo e Coiano (con le 

fattorie di Meleto e Mellicciano) si staccarono e andarono col Comune di 

Castelfiorentino; il 1° Gennaio del 1920 si rese autonomo il Comune di 

Gambassi. Dopo la situazione non è più mutata.  

Altri esempi della riorganizzazione del granduca: il Comune di 

Barberino si trovò nel 1774 a capo di un vasto territorio che comprendeva le 

soppresse comunità di S. Donato, Linari, Vico, Cepparello e Monsanto.  

La Comunità di Casole nacque con motu proprio del 1777, riunendo le 

Comunità di Casole, Mensano e Monteguidi, comprendenti 12  comunelli.  

Dopo la parentesi napoleonica, con la restaurazione, tutta la Valdelsa fu 

nel compartimento di Firenze, escluso Casole che era in quello di Siena. 

Con la riorganizzazione della Toscana dopo l’annessione di Lucca, 

alcuni Comuni da sempre fiorentini passarono al compartimento di Siena e 

cioè Colle, Poggibonsi e San Gimignano, questo perché il territorio senese, 

molto vasto, fu diviso in due parti con capoluoghi Siena e Grosseto.  

I Comuni suddetti furono tolti a Firenze per compensare Siena. Nel 

1907, già deciso nel 1892, fu diviso il Comune di Barberino Val d’Elsa e 

nacque il Comune di Tavarnelle Val di Pesa. Nel 1927 con la creazione della 

Provincia di Livorno il Comune di San Miniato passò dalla provincia di 

Firenze   a quella di Pisa. 

 

    La pena di morte 
Nell’archivio della famiglia da Filicaia, che si trovava nella villa di 

Pozzolo a Montaione, ma ora nell’Archivio di Stato di Firenze, si può 

consultare un registro con le esecuzioni capitali a Firenze fino alla 

soppressione della pena di morte da parte del Granduca Pietro Leopoldo. 

Leggendo l’elenco minuzioso dei giustiziati, troviamo anche alcuni cittadini 

valdelsani.  

Da ricordare che la pena poteva essere con l’impiccagione, la 
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decapitazione, lo squartamento con i quarti appesi per giorni alle forche, lo 

strangolamento,  e a volte il cadavere era bruciato. Strana invece la 

propaggine: si calava in una buca il condannato a testa in giù e si riempiva la 

buca di terra, come i contadini facevano con i tralci delle viti per formare una 

nuova pianta.  

Ecco alcuni  “giustiziati” valdelsani:  

Da Colle. 1420: Domenica d’Antonio, arsa. 1425: Taddeo, appiccato. 1432: 

Giovanni di Lipparello, decollato. 1518: Bartolommeo di Piergregorio 

de’Rinieri, decapitato. 1679: Fra Basilio Angelo agostiniano, al secolo 

Salvestro di Francesco Cavicchioli, impiccato e abbruciato….per aver 

celebrato alcune Messe non essendo sacerdote.  

Da Castelfiorentino. 1422: Arrigo di Francesco, decapitato.  1481: 

Bartolommeo, impiccato. 1524: Piermaria di Giovannimaria bottegaio, 

impiccato. 1531: Giovanni Piero di Luigi, impiccato per ladro. 1539: 

Salvestro di Luca, appiccato alla forca.  1734: Matteo Malcuori e 

Giovanni  Rigatti impiccati come ladri. 

Da Poggibonsi. 1503:  Orlando di Riccio, Contestabile, decapitato. 1556: 

Domenico di Lorenzo, impiccato. 1636:  

Da S. Gimignano. 1524: Rinieri di Giovanni Mariotti, decapitato. 1525: 

Carcidonio di Giovanni, decapitato. 1536: Antonio di Giovanni Mariotti 

da Casaglia, decapitato e la testa mandata ai confini dello Stato dove 

aveva commesso il delitto. 1537: Giulio di…., impiccato e lasciato 

esposto al pubblico tutto il giorno. 1617: Piero di Domenico di Bastiano 

Batoli, impiccato per essersi accordato con suo padre e altri suoi 

fratelli, ad abbruciare a traverso del fuoco del cammino, la moglie d’un 

suo fratello. 

Da Montespertoli. 1482: Niccolò bottaio, decapitato. 1528: Domenico di 

Lorenzo, impiccato. 1582: Andrea di Niccolò Sacchi, impiccato. 1591: 

Giovanni di Marco Benincasa, impiccato e squartato e lasciati i quarti 

sulla forca. 1593: Andrea di Giuliano del Toso, impiccato e squartato.  

Da Certaldo. 1739: Giuseppe di Giovanni Boschi dalla Pieve a S. Lazzero, 

impiccato e squartato per delitto d’assassinio. 1739: Gio. Battista 

Campatelli, impiccato e squartato per aver ucciso il padre e la madre. 

Da Gambassi. 1431: Daddo di Michele da Catignano, decapitato. 1525: 

Piero d’Antonio Maria di Berto da Catignano, decapitato. 1616: 

Alessandro di Piero da Varna, impiccato e squartato. 1673: Piero di Gio. 

Battista Bellini, impiccato e squartato…ed era giovane di anni 22. 

Da Barberino Val d’Elsa. 1479: Giuliano e Bartolomeo di Marcialla, 

impiccati. 1503: Andrea di Giovanni da Petrognano, decapitato.  

Da Montaione. 1557: Maria Caterina da Camporena, decapitata. 
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   La dominazione francese 
 

Fu un periodo molto breve, proprio nei primi anni dell’Ottocento, ma 

posso garantire che negli archivi storici esiste molto materiale, per chi 

volesse approfondire. La ragione credo sia semplice. Napoleone Bonaparte 

aveva velocemente conquistato l’Europa, e velocemente la Francia voleva 

impiantare un’amministrazione capillare che ne permettesse  il governo.  

      Pertanto tramite i prefetti furono bersagliati tutti i Maires ( Gonfalonieri 

e con l’Unità d’Italia Sindaci), con una serie di minuziosi questionari con le 

domande più varie. Ho visto per esempio le risposte di Francesco Chiarenti, 

con le notizie più interessanti sulla Valdelsa dei primi anni  dell’Ottocento. 

 

Sua Maestà Imperiale e Re  
     Lettera di un Maire della Valdelsa  del 4 Maggio 1810, in occasione 

del matrimonio di Napoleone Bonaparte con Maria Luisa d’Austria 

celebrato il primo Aprile.  

 
Sig. V. Prefetto 

Fu celebrato in questo Capo Luogo il tanto fausto avvenimento del 

matrimonio di S. M. I. e Re  con quella esultanza, e con quella pompa che 

prescrive la circolare del Sig. Prefetto per quello che permettevano le 

risorse di questo paese. 

Stimai bene di dare un pranzo sulla pubblica piazza a diversi poveri della 

Comune in numero di circa 60, essendo una di quelle beneficenze, che 

incontrano la soddisfazione del pubblico. 

Infatti la festa riuscì gaia, e si udirono varie volte rammentare con 

clamorosi evviva gli augusti nomi dei nostri beneamati Sovrani. 

Nel resto della giornata si fecero varj altri giuochi, fra i quali quello 

dell’antenna10, ed una specie di giostra, che riuscirono piacevoli tanto più 

che la festa non fu turbata  dal minimo disordine. La sera pure vi fu festa di 

ballo nella pubblica piazza. 

Tutto ciò ha portato la spesa, che Ella troverà descritta nell’annessa 

nota. Io feci comprare il vino all’ingrosso, e feci spianare un sacco di grano 

per non comprare il pane a minuto.  Feci pure comprare gli agnelli e i 

capretti alla piazza, cosicché Ella rileverà che ho posto la maggiore 

economia possibile nella spesa di detta festa. Si compiaccia pertanto 

d’inviare  la ridetta annessa nota alla Prefettura, onde ottenere l’opportuna 

approvazione. 

 
10 Una specie dell’albero della cuccagna. 



 

 

92 

 

 

Qualcosa di simile sappiamo da un’altra lettera del 17 Agosto 1809 

Sig. V. Prefetto 

Attendevo una sua lettera relativamente alla festa del giorno nomastico 

del nostro Imperatore. Non avendola veduta ho creduto bene di livellarmi 

all’incirca con le altre Comuni limitrofe. 

Oltre la festa in chiesa fatta con tutta quella pompa e decoro che le 

circostanze di questo paese permettono, oltre all’orazione analoga recitata 

in tempo della gran Messa in detta chiesa, ho creduto bene di fare 

dispensare due libbre di pane a tutti i poveri della Cura. 

Il giorno per richiamare e trattenere il popolo feci correre il palio nei 

sacchi. Feci erigere un’antenna premiando quello che saliva più alto. 

Feci giocare il gallo(?), e la sera illuminata la piazza e ridottane una 

porzione a sala, vi fu ballato quasi fino a mezzanotte.  

Per tutte le persone pulite vi fu il teatro gratis. Il concorso fu 

grandissimo, la gioia fu generale e quello che più di ogni altro interessa, la 

tranquillità non fu mai disturbata, sebbene mancasse totalmente la forza 

armata, non essendo potuto venire neppure un giandarme da 

Castelfiorentino.... 

 

I coscritti 
All’inizio dell’Ottocento, Napoleone occupò mezza Europa e quindi anche 

la Valdelsa. Il fatto è che questo appassionato della guerra, portò la 

coscrizione obbligatoria. Fra i giovani idonei venivano estratti a sorte quelli 

che erano obbligati “a andare a fare il militare”.   

Siccome non piaceva andare a morire per l’impero di Napoleone e poi 

venivano sottratte le braccia più giovani ai lavori dei campi, allora succedeva 

che le mamme, le mamme sono sempre le mamme!, andavano in chiesa a 

pregare e a accendere candele alla Madonna e ai santi perché i loro figli non 

fossero fra gli sfortunati tirati a sorte. Poi, quelle che erano state esaudite, 

facevano grandi feste e chiedevano ai parroci di officiare speciali Messe di 

ringraziamento. 

La cosa faceva arrabbiare i Maires  e anche il prefetto, i quali ancora di più  

si arrabbiavano quando i giovani tirati a sorte non si presentavano, perché si 

davano alla macchia. Era molto facile darsi alla macchia, con tutti i boschi 

che partono da Montaione, vanno a Gambassi, San Gimignano e su fino a 

Casole.   

Si arrivò a infliggere pesanti multe e anche ad arrestare i genitori dei 

coscritti che non si presentavano, ma tutto fu inutile e il problema finì dopo 

pochi anni perché tramontò la stella di Napoleone. 
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Ecco un esempio da questa lettera: 

Colle li 9 Nov.e 1811 

Il Ricevitore della Registrazione e del Demanio. 

Al Sig. Maire della Comune di Montaione 

Sig. Maire 

Ho l’onore di rimettervi sette avvisi diretti a dei disertori della vostra 

Comune, i quali sono stati condannati a 5 anni di ferri, ed a 1500 franchi di 

ammenda; questi li troverete in doppia copia, che una l’affiggerete alla porta 

del palazzo Comunale, e l’altra la farete recapitare al domicilio di ciascun 

soggetto per mezzo del vostro usciere, dopo che avrete posto il vostro visto, 

ed il sigillo sopra ciascuno di essi. 

 

I malviventi 
La delinquenza non è un’invenzione moderna, c’è sempre stata e quindi 

c'era anche 200 anni fa, come dice il Sindaco (pardon le Maire) di S. 

Gimignano. 

 
Impero Francese  Dipartimento del Mediterraneo 

Circondario di Volterra 

Meria di S. Gimignano 

Il Maire della Comune di San Gimignano 

Al Sig. Maire della Comune di Montaione 

 Circolano sul confine della vostra, e mia Comune dei disertori del Regno 

d’Italia, e dei malviventi. 

Quest’oggi presso Pancole, nella pubblica strada è stato assalito il 

guardia dello Spedale degli Innocenti, percosso, gettato in terra, e con uno 

stiletto minacciato della morte se non consegnava il denaro che seco aveva, 

che per buona sorte ha potuto salvare per esser comparsi due contadini in 

quell’istante, alla di cui vista si sono dati gli aggressori alla fuga. Vi 

partecipo tutto questo non tanto per l’oggetto che possiate prendere delle 

misure per quiete della vostra Comune, quanto, perché possiamo andare di 

concerto nel comunicare dei lumi all’effetto giungere ad arrestare questi 

malfattori. 

Gradite, o Sig.re Maire, l’assicurazione della mia più perfetta stima. 

S. Gimignano Li 4 aprile 1810 

                  Franzesi 

 

Come già detto agli inizio dell’Ottocento i Francesi con Napoleone I 

occuparono anche la Toscana, che  persero presto, ma subito dopo il generale 

corso riconquistò con la seconda campagna d’Italia. In questi continui 
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cambiamenti di regimi, ne succedevano delle belle e c’era anche chi ne 

approfittava.  

Ecco un esempio successo a Colle nel 1801 dopo la seconda campagna 

d’Italia di Napoleone: due uomini arrivarono a Colle spacciandosi per due 

commissari francesi,  dissero che tutti i cittadini dovevano pagare subito una 

tassa; multarono le monache del Conservatorio di S. Pietro  e il vescovo per 

400 scudi, il Capitolo per 200 scudi e i conventi dei Francescani e degli 

Agostiniani per 100 scudi. Inoltre presero la cassa e gli oggetti di maggior 

valore del Monte Pio e distribuirono dei moduli da riempire entro due ore 

altrimenti le loro case sarebbero state requisite. Alla fine della fruttuosa 

giornata consumarono una lauta cena e il giorno dopo si recarono a 

Poggibonsi a farsi ancor più ricchi. 

Note: La Toscana sotto Napoleone era divisa, a parte la Lucchesia, in tre 

Dipartimenti e questi in circondari e a loro volta in Comunità.  Montaione e 

S. Gimignano con Volterra, Colle, Pomarance e Campiglia erano nel 

Circondario di Volterra e nel Dipartimento del Mediterraneo con capoluogo a 

Livorno. La lingua doveva essere il francese, ma solo in parte era recepita: 

Maire sta per Sindaco, la Meria (propriamente doveva essere Mairie) era il 

Municipio, il Comune era la Comune, al femminile. 

 

Furti di bucce di leccio a Gambassi 
Francesco Chiarenti, maire di Montaione: Lettera dell’8 Maggio 1809. 

Sig. Vice Prefetto Il rincaro grande, che vi è relativamente alla buccia di 

leccio, ha formato una masnada di ladri della medesima  in tutta questa 

Comune, ma particolarmente a Gambassi11.  

Tutti quei proprietarj  sono disperati. La Guardia Campestre è 

pochissimo capace prima per la giovine età, secondo perché passa troppa 

differenza dal fare il birro, al fare la guardia. Si aggiunga, che egli non 

conosce le istruzioni, le quali egli dice, che V. S. ha promesso di darli. 

Faccia dunque grazia di mandarle, perché io non ne conosco che delle 

generali, che si leggono nel bullettino N° 83, e in alcune istruzioni ai Maire 

del Sig. Prefetto. Se mai codesta guardia generale dei boschi fosse in grado 

di suggerirne delle più particolari, farà grazia a comunicarle. 

Una gran parte delle boscaglie della Comune essendo di leccio, se 

seguita la ruberia delle buccie del medesimo, è certo  che tutte vanno a 

deperire. Il dì tre del corrente avendo saputo, che certi contadini ritenevano 

in casa una porzione di dette bucce, gli feci fare dai giandarmi la 

 
11 Questo contrabbando era certamente in più al libero commercio dei padroni dei 

lecci e doveva trattarsi di materiale richiesto dalle fabbriche di S. Miniato e S. Croce 

per conciare le pelli, perché dalla buccia del leccio si ricavava il tannino. 
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perquisizione, e ne furono trovate circa a  200 libbre, queste le ritengo nella 

Meria, e le venderò a profitto della Comune, se Ella lo crede secondo i 

regolamenti. 

Avrei ritenuto in carcere il contadino e gli avrei anche fatto pagare 

un’ammenda, ma oltre al non avere su questo rapporto, tutti quei lumi, che 

sarebbero necessari, ho creduto meglio di fare poco, che troppo; tanto più 

che il contadino sostiene sempre di averla fatta su quello del padrone, e 

particolarmente disse di avere sbucciato, come suole costumarsi, il solo 

legname destinato per i pali. Tutto questo, come Ella può bene immaginarsi, 

è un ritrovato, ma finalmente con il medesimo ha dato una ragionevole 

spiegazione a quanto gli è stato trovato. Una tale perquisizione ha per altro 

giovato moltissimo, poiché da quel giorno in poi non ho più ricorsi dai 

proprietarj del popolo  di Montaione. 

Si crede, che (se) a Gambassi ne fosse fatta una simile operazione, in 

detto paese potrebbe portare un effetto salutare. Incerto della mia autorità 

sopra di ciò, mi dirigo a lei, affinché mi dica il di lei savissimo sentimento. 

In tutti  i modi va procurato di rimediare, poiché il male è di gran 

conseguenza. Uno dei rimedi, che proporrei sarebbe quello di arrestare 3 o 

4 di quelli che vendono la buccia di leccio, affinché fossero esaminati, e 

rilevare da chi hanno acquistato la medesima. Se realmente l’hanno 

comprata dai rispettivi proprietarj, sarà  facile a sapersi, ed allora si 

rilasciano, se poi non danno sfogo alle domande, si sequestra tutta la 

buccia, e si puniscono come ladri, o come persone che tengono di mano, a 

forma dei regolamenti. La prego a rispondermi prontamente e 

categoricamente sopra un tale importantissimo articolo, poiché tutti i 

proprietarj  e  fattori con ragione mi tormentano. 

 

    La coltivazione delle  barbabietole 
Con l’embargo specialmente da parte dell’Inghilterra, i Francesi al tempo 

di Napoleone I, riuscirono a ricavare lo zucchero dalle barbabietole e non 

dalla canna che veniva dalle colonie. Anche in Valdelsa si cercò di sviluppare 

la coltivazione delle barbabietole. Questa una lettera del Vice Prefetto di 

Volterra ai suoi Maires. 

Impero Francese Dipartimento del Mediterraneo, Vice Prefettura di 

Volterra. Volterra 13 Aprile 1811 

Signor Maire della Comune di ………. 

L’esperienza ha dimostrato, che dall’uve poteva farsi dell’eccellente 

siroppo, e del zucchero di buona qualità. Nell’anno corrente se ne 

ripeteranno più in grande le operazioni, specialmente dacché i proprietarj, 

si sono potuti persuadere col fatto dell’utilità di questi tentativi. 

Si è di recente scoperto che le barbabietole producono uno zucchero 
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perfettamente cristallino, estremamente buono, lucido, e suonoro, e che 

inoltre per la sua qualità apparente, come per il sapore è ugualissimo allo 

zucchero coloniale. 

 

 
              Lo zuccherificio di Granaiolo 

 

Il Governo vuole con tutti i mezzi incoraggiare questa scoperta, tanto che 

Ella si farà molto merito col medesimo, se ecciterà con efficacia la cultura 

di questa pianta. S.M. vuole che il Dipartimento ne semini cento ectare, 

sarebbe dispiacente, se non si vedesse eseguita con tutto lo zelo questa 

Sovrana Disposizione. Si  rivolga ai principali possidenti della sua Comune, 

li impegni con tutti i mezzi della persuasione,  e con la veduta di un sicuro 

interesse a concorrere ad un espediente, che tende ad arricchire il nostro 

suolo di una risorsa sconosciuta fin qui. Io sono persuaso che i suoi tentativi 

non saranno vani, e che perverrà ad ottenere quei resultati che mi 

riprometto. Il tempo stringe.  

Le barbabietole debbono esser seminate nel corso di questo mese. Sono 

incaricato d’informare di continuo il Sig. Prefetto su tal proposito, siccome 

Egli è obbligato a render conto ogni quindici giorni a S. E. il Ministro 

dell’Interno dell’avanzamento di questa cultura e degli stabilimenti relativi 

allo zucchero di barbabietole.  

Gradirò di non dare, che degli elogi del di Lei zelo, e dell’importanza dei 

resultati, che Ella avrà ottenuto. Le piaccia di replicare a questa lettera, e di 

farmi conoscere successivamente ciò che avrà riportato dalle sue premure. 

Accetti la sicurezza della mia stima. 

Il Vice Prefetto 
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La soppressione degli enti ecclesiastici 
Come abbiamo visto, il primo fu il Granduca a promuovere l’iniziativa 

per decimare gli innumerevoli enti religiosi che dal Medio Evo erano su tutto 

il territorio, divenendo veri e propri centri di potere economico e non solo.    

L’idea piacque a Napoleone che senza tante chiacchiere ne chiuse molti 

anche in Valdelsa nel 1810, ma la stella del corso brillò per poco tempo, 

infatti dopo la sconfitta fu relegato nell’isola di Sant’Elena e la restaurazione 

rimise le cose come stavano prima, o quasi.   

 

 
Ex carcere di San Gimignano 

 

Ma ci pensò il nuovo Regno d’Italia che nel 1866 emise i provvedimenti 

definitivi e restarono solo quelli che riuscirono a ricomprare i loro possessi 

immobiliari, almeno i conventi. Ecco alcuni esempi di conventi francescani 

valdelsani: 

 

San Vivaldo, sorto nel 1499, soppresso nel 1810, riavuto nel 1817, 

soppresso nel 1866, comprato nel 1877. Botinaccio, sorto nel 1588, 

soppresso nel 1810 e non più riaperto. San Lucchese sorto nel 1442 (era dei 

Francescani dal 1235), soppresso nel 1810, ripreso nel 1925. 

Castelfiorentino, monastero di S. M. della Marca, fu soppresso nel 1810, 

ripristinato nel 1817 e chiuso definitivamente nel 1866. Il convento di S. 

Francesco, sempre di Castelfiorentino, dopo la chiusura fu acquistato dalla 

Misericordia che ne fece una compagnia. Sorte simile ebbero altri enti 

religiosi di altri ordini mendicanti e benedettini come Gambassi e 

Montaione (qui si trasferirono gli uffici del Comune, della Podesteria e, 
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dopo l’Unità d’Italia, vi trovò posto anche la caserma dei carabinieri, il 

teatro, un asilo infantile, un conservatorio femminile e un ricovero per 

anziani).  

 A San Gimignano furono soppressi nel 1786-7 : Santa Caterina, San 

Domenico (poi carcere ed ora in attesa di destinazione) e Santa Chiara. 

 

Vita in Valdelsa agli inizi dell’Ottocento 

Dalle risposte di un lungo questionario inviato dal Governo francese che 

voleva conoscere velocemente la realtà dei luoghi conquistati con Napoleone, 

sappiamo, per esempio, che: 

I giovani si sposavano intorno ai venti anni prima della coscrizione, poi 

con l’obbligo militare usavano contrarre matrimonio dopo vari anni;  gli 

uomini ricchi si sposavano verso i 40 anni e le ragazze di famiglie agiate 

invece  verso i 14 o 15 anni; una famiglia di 4- 5 persone ricche aveva 

bisogno di 10 – 12 franchi al giorno per vivere senza lussi; un oprante aveva 

bisogno di un franco al giorno, cioè la paga tutta intera; un servo che 

mangiava nella casa del padrone prendeva 10 franchi al mese e se donna 

riceveva la metà(!); il pane costava 38 centesimi al chilo e la carne un franco 

e due centesimi; un paio di bovi costava 352 franchi. 
 

Soldati di paglia 
Siamo sul finire del Settecento, la vita anche in Valdelsa era difficile, sia 

per la miseria che per la conseguente delinquenza che rendeva insicure  le 

strade ed anche le case. Furti, aggressioni, ammazzamenti  accadevano di 

sovente nelle terre di San Gimignano e di Poggibonsi e proprio a Poggibonsi 

accadde in località Ponte Nuovo, allora nel folto di un bosco,  questo 

strabiliante fatto.   

Un uomo e una donna costruirono molti fantocci di paglia, li rivestirono 

come si fa per gli spaventapasseri, li munirono di bastoni fra le braccia come 

fossero fucili e anche di lampioncini, che col venir delle tenebre furono 

accesi.  

All’arrivo della diligenza postale, la donna mascherata si pose in mezzo e 

intimò la resa ai conducenti e alle guardie di scorta, mentre l’uomo dava 

ordini ai suoi banditi di paglia.  

Tutti si arresero a vedere tale dispiegamento di forze e la rapina ebbe 

effetto. Viene a mente Cantino da Monterappoli. 
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I personaggi 
 

Scipione Ammirato il Giovane 
Cristoforo di Francesco Del Bianco  nacque a Montaione nel 1582 da 

Francesco Del Bianco e da Susanna Marchi. A 16 anni Cristoforo chiese di 

lavorare presso il famoso storico Scipione Ammirato, poi detto il Vecchio, 

dal quale non pretese paga e ciò piacque al vecchio storico che per scrivere 

le Istorie fiorentine riceveva scarsi assegni da Cosimo Primo. Il montaionese 

imparò velocemente.  Alla morte, avvenuta il 30 gennaio 1601, cioè due anni 

dopo che aveva preso il giovane allievo, Scipione Ammirato il Vecchio, era 

rimasto così soddisfatto del suo segretario che nel testamento gli lasciò il 

casato e anche i suoi beni esclusi soltanto un poderetto a Fiesole e una 

casetta che lasciò, per la salvezza della sua anima, ai frati della SS. 

Annunziata e ai Canonici della chiesa Metropolitana di Firenze. 

Il Giovane per riconoscenza fece stampare e conoscere le opere del 

maestro: Vite de' Vescovi di Fiesole, di Volterra e d'Arezzo. Storia 

genealogica dei Conti Guidi. Istorie Fiorentine. Fu impiegato nell'archivio 

dell'Ufizio delle Riformagioni e questo gli permise di consultare le vecchie 

scritture. Fu dottore in teologia, segretario del granduca Cosimo II.  Scipione 

Ammirato il Giovane morì a Firenze, ma volle essere sepolto a Montaione, 

insieme ai suoi genitori e al fratello, presso l'altar maggiore della chiesa di 

San Bartolomeo (oggi San Regolo). 

L’Ammirato finanziò la ristrutturazione della chiesa di San Bartolomeo. 

Fece un lascito per pagare il maestro di scuola, o meglio lasciò una cappella 

della chiesa con la destinazione al maestro di scuola dei proventi delle 

offiziature di detta cappella.  Di solito si trova scritto in vari testi che le 

opere di Scipione Ammirato il Vecchio furono poi pubblicate dal Giovane 

con aggiunte. Cioè si tende a far risaltare che lo storico è il Vecchio.  

Ma se analizziamo, per esempio, le Vite de' Vescovi di Fiesole, di 

Volterra e d'Arezzo: leggiamo la nota iniziale dell’autore dove spiega che le 

sue aggiunte sono stampate in corsivo e in tondo è il testo del maestro, 

quindi una breve conta e vediamo che, su 260 pagine totali dell’opera, ben 

160 sono in corsivo, cioè scritte dal Giovane. Stesso discorso per le Istorie 

fiorentine, anche se in quantità minore; al testo di Scipione Ammirato il 

Vecchio sono state aggiunte notizie da parte del Giovane, che avverte essere 

state distinte dalle virgolette. Tali aggiunte sono molte da formarne circa un 

quarto, però solo per i primi quattro volumi, e  non per gli altri due, forse per  

mancanza di tempo prima della pubblicazione. 

L’Ammirato lasciò una somma per una dote a favore di una fanciulla 

povera e di buoni costumi che andasse a marito. La dote consisteva in 
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uno stanziamento annuo di 20 Luoghi di Monte, specie di antiche azioni, 

corrispondenti a 459 lire, da dare a una giovane ragazza povera che entro un 

anno ( dal Venerdì Santo al Giovedì Santo) andasse a marito, se non si 

sposava la dote passava alla seconda e così via. Se una ragazza assegnataria 

non aveva trovato marito entro l'anno, poteva rinnovare la domanda anche 

per l'anno successivo.   

La dote fu assegnata fino al 1906. L’importo, che non era piccolo, 

serviva da incentivo al matrimonio, ma se una era racchia, non si maritava 

malgrado i soldi della dote.  La dote fu sempre appannaggio delle famiglie 

più ricche. Solo per un breve periodo si dice a chi andavano spose le ragazze 

e vediamo che anche i relativi mariti appartenevano alle famiglie  più ricche 

del paese. La Chiarenti Maria di Antonio vinse la dote Ammirato per 7 volte 

e la Nuti Maddalena 9 volte.  Il Gamucci Cesare non riusciva proprio a 

maritare le 4 figlie che ebbero la dote in queste misure: Antonia 6 volte, 

Violante 6 volte, Colomba 5 volte e Orsola 3 volte. Fra le richieste della dote 

Ammirato per il 1857 c’era la domanda anche  di Consiglia del fu Luigi 

Gennai per farsi suora. 

 

Vincenzo da Filicaia 
Nacque a Firenze nel 1642 dal senatore Braccio e da Caterina di 

Cristofano Spini. Fin dalla gioventù mostrò uno spiccato interesse per la 

musica e la poesia, un connubio che già a fine Cinquecento si era espresso e 

sviluppato attorno alla “camerata de’ Bardi”. Abile nel canto e nel violino, 

anche il Filicaia “ compose con molta lode degli intendenti”, e fu proprio 

durante queste sue esibizioni che incontrò e si innamorò perdutamente, non 

corrisposto, di una “nobile donzella”. Per lei compose un’ode amorosa, 

pubblicata postuma. Nel 1664 accettò l’iscrizione all’Accademia della 

Crusca, di cui fu censore nel 1667, nel 1690, nel 1702 e nel 1705. Tra il 

1683 e il 1684, compose e pubblicò le sue prime opere poetiche, che lo 

resero celebre grazie anche al sodalizio culturale e all’affettuosa amicizia 

stretta con la regina Cristina di Svezia, da tempo dimorante a Roma, dove 

era diventata un indispensabile punto di riferimento per molti scrittori, artisti 

ed eruditi.  

Con sei canzoni composte dal Filicaia per l’assedio di Vienna e la sua 

liberazione dai Turchi, con sei sonetti, con la canzone all’Italia e con una 

canzone all’Europa, si poteva dire completo il ciclo delle rime politiche.  

Tormentato dai problemi economici il Filicaia si ritirava sempre più 

spesso insieme con la famiglia nella sua villa di Montaione, non ancora 

deciso ad accettare cariche pubbliche per timore di perdere la propria libertà.  

Nominato da Cosimo III commissario a Volterra, riuscì a farsi 

apprezzare molto anche in questa nuova veste di amministratore e rettore 
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di giustizia. Con la stessa fermezza svolse la carica di commissario a Pisa. 

Ammalatosi di nuovo , morì a Firenze nel 1707 e fu sepolto nella vecchia 

chiesa di S. Pier Maggiore, ormai distrutta. Al suo posto si trova un 

ristorante. Non sappiamo dove siano finite le ossa del poeta, forse qualcosa 

resta ancora sotto il ristorante, mentre una lapide fu apposta nella basilica di 

Santa Croce in Firenze. La poesia più sentita è la seguente (da non 

dimenticare che il Filicaia scriveva questi versi nel Seicento, precorrendo di 

un secolo e mezzo il patriottismo del Risorgimento, cioè quando ancora non 

si aveva la più pallida idea di una Italia unita, libera e indipendente.  

 

Italia, Italia, o tu, cui feo la sorte 

Dono infelice di bellezza, onde hai 

Funesta dote d'infiniti guai, 

Che in fronte scritti per gran doglia porte; 

Deh, fossi tu men bella, o almen più forte, 

Onde assai più ti paventasse, o assai 

T'amase men, che del tuo bello ai rai 

Par che si strugga, e pur ti sfida a morte! 

Ché or giù dall'Alpi non vedrei torrenti 

Scender d'armati, né di sangue tinta 

Bever l'onda del Po gallici armenti; 

Né te vedrei, del non tuo ferro cinta, 

Pugnar col braccio di straniere genti, 

Per servir sempre, o vincitrice o vinta. 

A proposito di questo sonetto si racconta che durante l'occupazione 

francese, Gioacchino Murat, generale di Napoleone Bonaparte, bravo soldato 

ma ignorante di letteratura,  fece fare ricerche sul Filicaia in quanto non 

gradì questo sonetto pericoloso che girava per l'Italia; addirittura ordinò di  

imprigionare il cittadino da Filicaia ignorando che era morto da un secolo. 

 

Bartolommea Ghini 
La racconto  riassumendo dal libro dell’arcidiacono Enrico Castaldi. 

Correva l’anno 1668, Bartolommea di Sebastiano Ghini contadino a 

Pancoli presso San Gimignano, aveva  26 anni e era “mutola” dalla nascita. 

La famiglia era molto povera e la ragazza portava le pecore al pascolo. Un 

giorno le apparve una Signora, la Madonna, che le parlò. Tornata a casa, con 

grandissimo stupore della famiglia, non solo Bartolommea parlava, ma la 

madia era piena di pane e farina, il coppo pieno d’olio e anche il vino era 

nelle botti in cantina, quando appunto non avevano più niente da mangiare. 

La ragazza raccontò dell’apparizione e tante persone, da San Gimignano 
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e anche dai paesi vicini,  corsero a Pancoli. Ma la Signora non c’era più, 

restava soltanto una grande macchia spinosa.  

Allora cominciarono a tagliare gli sterpi, l’edera e i rovi fino a che  

apparve una vecchia cappella in disfacimento, infatti erano crollate le pareti 

laterali. Però sulla parete frontale apparve un affresco con una Madonna con 

il labbro superiore graffiato e con in collo il Bambino. 

 

 
Pancoli o Pancole 

 

Francesco Chiarenti 
Francesco Chiarenti nacque a Montaione nel 1766, figlio di Quintino 

Pasquale, piccolo proprietario terriero e di Caterina Vaccà Berlinghieri di 

Pisa. Dopo gli studi classici, come figlio di una famiglia abbastanza agiata, 

per frequentare l’università, si trasferì a Pisa presso lo zio Francesco Vaccà 

Berlinghieri, famoso chirurgo e patriota come i suoi figli Andrea e Leopoldo. 

 Francesco studiò medicina e, laureato, si trasferì a Firenze ad esercitare 

la professione di medico, senza però trascurare la ricerca scientifica. Negli 

ultimi anni del secolo furono pubblicati alcuni suoi lavori di argomento 

medico. Nel marzo del 1799 i Francesi entrarono in Firenze e il Chiarenti, 

pur non ricoprendo  cariche pubbliche, manifestò le sue simpatie per 

Napoleone, tanto che il 5 luglio, dopo la cacciata dei Francesi, dovette 

rifugiarsi in Francia.   

Probabilmente ritornò in Italia il 15 ottobre 1800 con la nuova conquista 

da parte di Napoleone. Il generale Miollis lo propose come aggiunto al 

Quadrunvirato che governava la Toscana, poi trasformato in triunvirato, 

rimanendo in carica dal 27 novembre 1800 al 27 marzo 1801, per quel 

periodo che fu detto anche “dei cento giorni” come poi capiterà anche allo 

stesso Napoleone. 

In così poco tempo molte furono le iniziative in campo legislativo, col 

ripristino delle buone leggi leopoldine, come pure nel campo dell’istruzione, 

ma fu carente la politica economica e questo fatto portò alle dimissioni 



 

 

103 

 

del triunvirato (Francesco Chiarenti – Enrico Pontelli e Giovanni Deghores) 

e, consenziente anche il generale Murat, fu rimesso in carica il precedente 

quadrunvirato.  

Sul finire del 1801 il Chiarenti ritornò a Montaione dedicandosi 

all’amministrazione delle sue terre, ma soprattutto divenne agronomo, 

sperimentando nuove tecniche come quelle del Landeschi. Fu socio 

ordinario dell’Accademia dei Georgofili  dal 19 aprile 1818 e nel 1819 

divenne socio onorario. A Montaione, oltre a dedicarsi all’agricoltura nei 

suoi poderi, fu Maire (Sindaco) dal 1808 al 1812. Il Chiarenti si dedicò 

ancora alla sperimentazione in agricoltura aumentando il suo patrimonio,  

dalla tassa di famiglia degli anni dal 1818 al 1822 vediamo che possedeva  

23 poderi; era amico di Agostino Testaferrata, perché entrambi consiglieri 

municipali a Montaione e membri di varie commissioni, e infine anche 

perché proprietari di due poderi confinanti a Pillo  e a Varna. Francesco 

Chiarenti morì a Montaione il 20 giugno 1828, all’età di 62 anni.  

 

Attavante Attavanti 
Nacque a Castelfiorentino nel 1452 e morì nel 1517. Fu un valente 

miniatore di messali, antifonari,  graduali,  codici,  lavori che si trovano a 

Prato, Firenze, Roma,  Modena, Rimini, Milano,  Bruxelles,  Belen 

(Portogallo) e Budapest. Fra le opere più famose la  Bibbia Urbinate in due 

volumi, commissionata da Federico  duca di Urbino.  Si racconta che in casa 

del miniatore Attavante Attavanti nel 1504  era a servizio una ragazza detta 

la Piacentina. Un allievo del miniatore la sedusse e la mise incinta. La 

ragazza quando partorì prese un’ascia e uccise la creatura e fuggì sul carro di 

un contadino, ma a Siena fu ripresa e arrestata. Condotta a Firenze fu 

decapitata.  

 

Il Cieco da Gambassi 
Giovanni Francesco Gonnelli, detto il Cieco da Gambassi, nacque 

appunto a Gambassi nel 1603, fu scultore allievo del Tacca. Perse la vista in 

età molto giovanile, secondo leggende per la fame durante l’assedio di 

Mantova o nello stesso luogo ma per lo scoppio di una mina. Sarebbe andato 

a Mantova portato dal duca Carlo Gonzaga, che l’aveva visto lavorare a 

Firenze. Il fatto sorprendente è che non solo rimase cieco giovanissimo, ma 

morì  forse a Roma a soli 39 anni, lasciando molte sculture che modellò con 

la creta malgrado l’infermità. Le sue statue sono andate in gran parte perse, 

ma deve averne fatte tante anche se in epoche passate gliene sono state 

attribuite una quantità incredibile, ma che non lo erano, come le figure in 

terracotta del Sacro Monte di San Vivaldo. 
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Tommaso Ciucci da Poggibonsi 
Breve sunto da un documento anonimo del tempo. 

Il capitano Tommaso Ciucci di Poggibonsi era figlio di un bottegaio di 

stoffe, ma non piacendogli tale lavoro ancor giovane Tommaso andò in 

Francia al servizio di Piero Strozzi. Combatté su galere francesi e, tornato a 

casa, fu uno dei primi a piantare  l’insegna di Firenze nella presa del forte di 

Camollia a Siena. Fu incaricato di correre a Firenze a dar la bella notizia al 

Granduca Cosimo de’Medici. Fu inviato anche a conquistare Badia a Isola.   

Di poi ebbe molti incarichi, e questi sono alcuni: castellano nella 

fortezza di Brolio; inviato a Grosseto alla guardia di quelle terre dalle 

incursioni dal mare dei Turchi; governatore di Cetona; podestà di Empoli, di 

San Gimignano e di San Casciano. Fu sempre devoto servitore di casa 

Medici, che gli affidarono Poggio Imperiale e un podere. Morì a Poggibonsi 

nel 1578 e fu sepolto in S. Francesco, dopo detto San Lucchese. 

 

 
          La chiesa di San Lucchese 

 

Guglielmo d’Arrigo di Guglielmo 
Negli ultimi decenni del Quattrocento e nei primi del Cinquecento, a 

Montaione visse Guglielmo di Arrigo di Guglielmo con i figli Bastiano e 

Arrigo, una famiglia di orologiari tedeschi. Lavoravano costruendo, 

ricostruendo, perfezionando orologi meccanici da torre nella nostra zona. 

Non solo, ma inventarono congegni particolari. 

Si ha notizia dei loro lavori al palazzo dei priori di Volterra nel 1491; a 

Montepulciano nel 1491 per 22 ducati d’oro; a San Gimignano nel 1494 per 

25 fiorini d’oro; a Castelfiorentino alla chiesa di San Lorenzo davanti al 

municipio nel 1513. I due figli lavorarono agli orologi di Fucecchio nel 

1516; di Prato nel 1519 per 45 fiorini d’oro; di Pescia nel 1520 per 30 fiorini 

d’oro; di Monte San Savino nel 1525, ma già abitavano a Firenze. 
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      Maria Paluffi  
Il giorno 11 del mese di dicembre dell’anno 1768 Antonio  di Sebastiano 

Bianciardi del popolo di San Donatino, presso Poggibonsi, si incontrò presso 

la fonte dei Bertacci con Maria del fu Piero Paluffi di Patrignone. 

I due erano in intimi rapporti, almeno sembra, e poiché Maria era 

rimasta “gravida”, voleva che Antonio la sposasse, ma questo non ci pensava  

per niente. Fu così che proprio alla fonte avvenne il fattaccio.  

Maria si protese in avanti con la mezzina per attingere l’acqua, Antonio 

le dette una spinta e la fece cadere nella fonte, ma poiché questa non era poi 

tanto profonda, cercò di affogarla  tenendole la testa sott’acqua. Maria, 

giovane e in forze si difendeva bene e stava per avere la meglio quando 

l’uomo tirò fuori un coltello e la uccise colpendola più volte alla gola.  

Il vicario di Certaldo, col parere degli Otto di Balìa della città di Firenze,  

condannò a morte il giovane che il 1° di luglio del 1769 fu giustiziato: prima 

impiccato alla forca e poi squartato con l’esposizione pubblica dei quarti e 

della testa sul luogo del misfatto fino alla consumazione dei medesimi. 

   

I Pucci: Nella mia fattoria non tramonta mai il sole! 
Si dice: nei tempi antichi la famiglia Pucci  fu assalita dai nemici che  ne 

uccisero tutti i componenti , soltanto un bambino si salvò perché fu nascosto 

sotto l'ampia gonna di una serva nera. Da grande, in riconoscenza per aver 

salvato la stirpe della casata, assunse come stemma la famosa testa di donna 

nera.  Invece nello stemma hanno la testa di moro con la fascia bianca alla 

fronte in ricordo degli schiavi al tempo delle crociate.  

C’erano anche tre martelli a ricordo del lavoro di legnaioli che i Pucci 

facevano in origine. Poi i tre martelli divennero tre T quali iniziali del motto: 

TEMPORE  TEMPORA TEMPERA  (Mitigo i tempi col tempo).  

Per la gente le tre T hanno questo significato: Testa, Testina, Testaccia. I 

Pucci nell' Ottocento erano fra i più ricchi della  Valdelsa e Medio Valdarno, 

perché avevano molti possedimenti a Castelnuovo e in altri luoghi; vivevano, 

quando erano in campagna, nella villa di Cambiano,  poi nel castello di 

Oliveto e ora nella villa di Granaiolo, dove è stato sepolto l'ultimo dei Pucci, 

Emilio lo stilista fiorentino di fama internazionale morto nel 1995.   

Oggi possiedono in questa zona solo la villa oltre l'Elsa. Un tempo 

avevano possessi al di qua e al di là d' Elsa in vari Comuni  fino a Colle Val 

d'Elsa e nel Valdarno verso Pisa, tanto che si diceva che i Pucci “dicessero” 

che nei loro possedimenti non tramontava mai il sole, parafrasando il detto 

dell'imperatore Carlo V che però aveva possedimenti anche in America! 
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Altri personaggi valdelsani 
Michel Angelo Tilli (1655- 1740) medico del ducato toscano al tempo 

di Cosimo III, fu inviato a curare il cognato del Gran Sultano a 

Costantinopoli. Ritornato in patria  insegnò botanica nell’università di Pisa e 

fu direttore dell’Orto botanico. Studiò le acque minerali.  

Vincenzo Tamagni e Sebastiano Mainardi furono pittori nati a San 

Gimignano e dei quali si possono vedere varie opere nei musei della città 

delle torri.  Il Tamagni, nato intorno al 1492 e morto nel 1530, fu allievo di 

Raffaello col quale lavorò alle Logge Vaticane. Anche varie opere del 

Mainardi, che  fu allievo e cognato del Ghirlandaio, sono a San Gimignano, 

dove morì nel 1513.   

Andrea Bonducci nacque a Firenze nel 1715 da famiglia di vetrai 

montaionesi; dopo varie esperienze si dedicò alla stampa dei libri dal 1744 

fino alla morte avvenuta a Firenze nel 1776.  Incominciò con una società con 

Giovanni Lami dotto storico del tempo in Toscana, ma continuò l’attività di 

stampatore da solo pubblicando molti libri di autori toscani e in particolare 

della Valdelsa.   

 

Vennero in Valdelsa 
Michelangelo Buonarroti il Giovane, nipote del grande Michelangelo, 

fu ospite dei da Filicaia a Figline di Montaione e per pagare l’ospitalità 

scrisse “L’Ajone” inventando una favola con i toponimi del posto per 

spiegare l’origine di Montaione e di Gambassi. Nel 1533 il papa Clemente 

VII sostò e pregò sulla tomba di Santa Verdiana e  di Beata Giulia e fu 

ospite dei Pucci nel castello di Oliveto. In Valdelsa venne il Savonarola e  

anche l’imperatore Carlo V che per tre giorni fu ospite di Alessandro Del 

Bene a Montelonti presso Poggibonsi, correva l’anno 1536. 

 

 
Casole d’Elsa 
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            La storia contemporanea                 
 

 

    L’Ottocento 
 

Ci avviciniamo ai giorni nostri, in fondo non sono passati che uno o al 

massimo due secoli. Con l’Ottocento siamo nella storia Contemporanea, che 

è anche quella che viviamo. Alcuni la fanno incominciare con la Rivoluzione 

Francese, altri con la caduta di Napoleone, io ho scelto questo secondo 

avvenimento.    

Il Settecento si era chiuso con la riforma del Granduca Pietro Leopoldo e 

l’Ottocento iniziò con la dominazione francese da parte di Napoleone 

Bonaparte e seguì con le lotte per unire l’Italia. Ricordate la storia studiata a 

scuola: la Carboneria, Giuseppe Mazzini, Camillo Benso conte di Cavour, 

Giuseppe Garibaldi e quindi la nascita del Regno d’Italia nel 1861.  

E fatta l’Italia c’era da fare gli Italiani, come disse qualcuno. Non è 

passato tanto tempo, perché i miei nonni erano nati tutti e quattro 

nell’Ottocento, sul finire però! Nell’Ottocento ancora si verificò l’effetto 

positivo delle vie di comunicazione, la Francigena era scesa a valle 

divenendo più scorrevole, nascevano i ponti e soprattutto fu costruita, a metà  

Ottocento, la strada ferrata da Firenze a Pisa e da Empoli a Siena, creando 

ancora un crocevia a Empoli, nel cuore del Medio Valdarno e alla 

confluenza della Valdelsa.  

Così incominciarono a nascere le industrie con le numerose vetrerie, i 

pastifici, le fonderie, le conce.  

I paesi ebbero il primo sviluppo urbanistico e nei panorami svettarono le 

lunghe ciminiere fumanti. Le donne dei centri divennero impagliatrici di 

fiaschi e a Castelnuovo trecciaiole dei cappelli di paglia di Firenze.  Gli 

uomini divennero invece operai e tecnici della nuova economia industriale. 

Però ancora la grandissima parte della popolazione attiva era dedita 

all’agricoltura e tale sarà  fino alla metà del Novecento. 

    

Le comunicazioni 
I tracciati delle strade, fino alle moderne autostrade, erano quelli delle 

vie romane, ma le condizioni erano ben diverse. Spesso erano poco più di 

viottole, Francigena compresa, con buche nella carreggiata inghiaiata, 

sbrotate dall’acqua delle piogge e soprattutto senza i ponti.  I ponti erano 

rari, tuttalpiù di legno e soggetti ad essere facilmente spazzati dalle piene nel 

periodo delle piogge. Questo anche nell’Ottocento, escluse le vie principali 
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fra i Comuni più importanti, le altre strade avevano i guadi: quando la strada 

incontrava un torrente o un fiume, si costruiva un muro nel greto a fior 

d’acqua perché proprio il livello fosse basso da poter passare coi carri e 

anche a piedi, bastava togliersi le calzature.   

 

Il ponte sull’Elsa a Certaldo 
La zona della Badia a Cerreto, Canonica e Badia Elmi, da sempre è stata 

dipendente da capoluoghi lontani, sia che fossero Montaione, oppure San 

Gimignano o Gambassi, che un tempo erano molto più distanti non per 

chilometri o miglia, ma per il tempo che occorreva a raggiungerli 

considerando i mezzi di trasporto e le condizioni delle strade. Pertanto 

questa zona ha sempre avuto uno stretto legame col paese di Certaldo posto  

lì a due passi.  

    Però c’era il fiume Elsa che costituiva il più grosso ostacolo. Prima sarà 

stato un guado  sul quale sarà passato anche il Boccaccio che sembra avesse 

qualche podere in questa zona di là dall’Elsa. Si ha notizia di un ponte di 

legno  restaurato nel 1689 da Vincenzio Viviani e da una lettera del 22 

Febbraio 1812 di Francesco Chiarenti, Maire di Montaione, sappiamo: 

Il fiume Elsa essendo il confine fra le due Comuni di Certaldo e 

Montaione ne accade che il ponte di legno situato su detto fiume sulla strada 

che serve di comunicazione alle due Comuni ridette, spetta metà per uno. Il 

Sig. Mere di Certaldo avendo fatto fare delle riparazioni urgenti a detto 

ponte nella fine del decorso anno, il manifattore che le fece mi ha presentato 

l’annessa nota in doppia copia, che contiene i dettagli della metà della spesa 

appartenente alla mia Comune...... 

Nel 1823 il ponte fu ricostruito  del tutto, e sempre in legno, dai Comuni 

di Montaione e Certaldo su interessamento del Granduca di Toscana che lo 

definì “un ponte sommergibile sul fiume Elsa presso il molino di Certaldo”; 

il progetto era di Luigi Kindt,  costò 10.111 lire e 11 denari. Nell’ultima (che 

resti eternamente l’ultima) guerra, Certaldo subì molti bombardamenti da 

parte delle truppe alleate che la distrussero per tre quarti.  

Questo accanimento, si pensa, fu per i numerosi ponti che, crollando, 

potevano interrompere gli spostamenti delle truppe tedesche. Anche il ponte 

sull’Elsa, che ormai era in muratura, cadde e un contadino del posto, certo 

Papanti, se ricordo bene, con l’inventiva italiana, tese un cavo d’acciaio da 

una parte all’altra del fiume e, con una barca tirata a braccia lungo il cavo, 

traghettava le persone.  

Viste anche le finanze pubbliche del primo dopoguerra, il ponte fu 

ricostruito stretto ed ora è insufficiente al transito dei mezzi specialmente in 

certe ore della giornata. Infine, poiché nelle estreme propaggini dei Comuni 
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di Gambassi Terme (località i Capperi) e di S. Gimignano (località la 

Steccaia), nell’ultimo dopoguerra, sono nati due grossi agglomerati, occorre 

un nuovo ponte per unire queste due realtà con Certaldo capoluogo. 

 

La strada ferrata 
Dopo la ferrovia che univa Firenze a Empoli e a Pisa e quindi al porto di 

Livorno, fu costruito anche il tratto da Empoli a Siena12 e perciò la Valdelsa 

fu fra le prime zone13 ad avere questa importante arteria di comunicazione 

che dette un incredibile sviluppo ai paesi della valle e soprattutto a quelli di 

fondo valle. S. Gimignano volle che il suo nome fosse messo insieme a 

quello di Poggibonsi,  Barberino ebbe la sua stazioncina  alla Zambra.  

Per capire l’importanza che ebbe la ferrovia per la Valdelsa sia per il 

trasporto di persone che delle merci, bisogna ritornare al Medio Evo con la 

Via Francigena. Non mancarono le proteste dei contadini perché dicevano 

che il fumo della vaporiera faceva male alle viti. 

 

 
 La vecchia stazione di Poggibonsi 

 
Il “trenino di Colle” 
La ferrovia Poggibonsi Colle di Val d’Elsa fu inaugurata nel 1885 e fu un 

avvenimento eccezionale per la Valdelsa, perché si pensava che fosse il 

primo tratto per raggiungere Saline di Volterra e quindi la litoranea e il porto 

di Livorno.   

 
12 La linea fu inaugurata il 14 ottobre 1849. 
13 Oltre a queste nel 1860, con l’annessione della Toscana al Regno del Piemonte, 

esisteva anche la linea Firenze – Pistoia – Lucca – Pisa. 
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Era affidata ad una società privata e soltanto agli inizi degli anni Cinquanta  

del Novecento passò alla rete statale. Io ricordo quando prendevo il “trenino 

di Colle” tutti i giorni di scuola: una piccola locomotiva a carbone e legna, di 

quelle che si usavano nelle stazioni grandi per le manovre, trainava una 

carrozza con le panche di legno, ma questo era normale perché così era in 

tutte le vetture anche della Empoli Siena sia in terza che in seconda classe (la 

prima non c’era).  

Erano caratteristici i terrazzini in cima e in fondo alla carrozza, proprio 

come i trenini del Far West. Agli inizi era divertente stare sul terrazzino, ma 

col tempo ci si accorgeva del carbone negli occhi.  

Quando mandarono tutto in pensione, arrivò la “littorina” più comoda e 

veloce, ma meno romantica! Nel 1981 cessarono anche i servizi delle 

“littorine”, nel 1988 fu soppresso anche il servizio merci e tre anni dopo fu 

chiusa  la stazione di Colle perché il servizio era soltanto su gomma. 

 

    I tumulti popolari 
Alla data del 31 Dicembre 1848 fra i detenuti di tutta la Toscana, 

soltanto otto erano in prigione per “tumulti popolari” e di questi ben sette 

erano di Montaione e tutti rinchiusi nel carcere di San Gimignano. 

Erano sette nati e domiciliati a Montaione, luogo dove avevano anche 

commesso il delitto,  erano tutti coniugati e andavano dai 35 al 64 anni e 

inoltre erano sette coloni e tutti analfabeti. Cosa mosse questi contadini?  

A proposito del grado di istruzione fra i 43 detenuti della Valdelsa e 

adiacenze nessuno aveva la scuola superiore, solo nove sapevano leggere e 

scrivere, tutti gli altri erano analfabeti. 

 

     L’Unità d’Italia 
Risultati del plebiscito del 1860 in Valdelsa.   

 

Comune                 elettori        annessione     regno separato    nulli 

Barberino                  2.655            1.060                51                   13           

Montespertoli           2.450                805               90                    30  

Castelfiorentino        1.991            1.166              222                    51 

Certaldo                    1.950               650                61                    44 

Montaione                2.894                928               69                     61 

Casole                       1.448                641                7                       4 

Colle                         2.102             1.193               44                    27 

Poggibonsi                2.391             1.725               21                    12 

San Gimignano         2.600 ca.       1.122               55                    25 
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Nota: Barberino comprendeva anche l’attuale comune di Tavarnelle, e 

Montaione quello di Gambassi e parte di Castelfiorentino. Gli elettori erano 

pochi rispetto agli abitanti, perché bisognava raggiungere un certo censo. 

Solo il 52,4% andò a votare. Grande fu la vittoria dell’annessione al Regno 

del Piemonte, con affermazione del regno separato a Castelfiorentino. 

 

Garibaldi a Poggibonsi 
Nell’estate del 1849 Giuseppe Garibaldi lasciò Roma con tremila 

volontari, promettendo loro “fame, sete, marce forzate, battaglie e morte”, 

per andare a difendere la Repubblica di Venezia. Non fece in tempo ad 

arrivarci e a Ravenna morì Anita la sua compagna. Allora ritornò nella 

Toscana occupata dagli Austriaci cercando di  imbarcarsi per tornare ancora 

in esilio e in questa occasione passò dalla Valdelsa,  percorse la strada per 

Poggibonsi in una carrozza spacciandosi per un mercante che andava in 

Maremma. A Poggibonsi si fermò fuori paese alla casa di Giuseppa 

Bonfanti, che lo accolse in cucina e chiese se poteva avere qualcosa da 

mangiare. Giuseppa voleva mandare in paese a far provvista, ma il generale 

non volle e disse che gli bastavano delle uova. Mentre Giuseppa cuoceva le 

uova affrittellate, la sua bambina di circa tre anni si avvicinò a Garibaldi che 

la prese in collo e le dette un bacio sulla fronte.  

 

 
                      La casa di Poggibonsi dove si  fermò Garibaldi 

 

Poi da brava padrona di casa, senza sapere chi fossero i due viandanti, 

Giuseppa  apparecchiò la tavola in salotto con un po’ di pane e vino. Dopo 

voleva rifiutare i soldi che invece Garibaldi le volle dare. Quando seppe chi 

era il suo ospite biondo, Giuseppa conservò come reliquie il tegame dove 

aveva cotto le uova e il bicchiere dove aveva bevuto Garibaldi.  

Nel 1867,  il generale ebbe occasione di recarsi a Poggibonsi, cercò 
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la Bonfanti, la trovò e le fece gran festa chiedendole come stava la bambina, 

gli si presentò una ragazza di vent’anni e lui le dette un altro bacio paterno, 

meno amaro di quello dei giorni della fuga. 

 

Aiuti a Garibaldi 
Comune di Montaione, Deliberazione del Consiglio Generale n. 319 del 

16 Gennaio 1860:  

Armi  (a) Garibaldi. 

 Informato i Signori Adunati che per tutta Italia sono state aperte 

sottoscrizioni, e fatte volontarie offerte per concorrere all'acquisto delle 

armi proposte dal prode Generale Garibaldi, e non vuolendo restare 

indifferenti a quest'appello. Salva la speciale superiore autorizzazione del 

Governo, deliberano in primo luogo che questa Comunità vi concorra colla 

somma di Lire Italiane 500, che stanziano a carico della Massa di Rispetto. 

E in secondo luogo commettono al loro Sig. Gonfaloniere di nominare una 

Commissione da Lui presieduta perché raccolga le offerte volontarie di 

Comunisti14, da versarsi nella Cassa Comunitativa, e da unirsi alla Somma 

come sopra stanziata. Con Partito di VF 16. C – 

 

 
 

Qui ritengo opportuno riportare un vecchio aneddoto che già scrissi sulla 

“Storia di Certaldo dall’Unità alla Resistenza”. Gli abitanti dei paesi 

circostanti incontrando un certaldese sono soliti raccontare questa storiella: 

Garibaldi nella sua ritirata da Roma passò per la Valdelsa e arrivato nei 

pressi di Certaldo domandò ad una guida: “Che paese è questo?” 

La guida rispose:“Certaldo”.  

Allora Garibaldi si rivolse ai suoi seguaci e ordinò: “Zaini davanti, 

perché dietro non sono sicuri!” 

 

 
14 Abitanti del Comune. 
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 L’economia  
 

 Lo sfruttamento del sottosuolo 
 Se ci guardiamo intorno vediamo tante cose: colline, paesi, boschi, 

piagge di lupinella, strade, automobili, persone, gatti ecc. 

Però esiste anche un mondo nascosto, che bisogna cercarlo per vederlo, 

per apprezzarlo: è quello che è nascosto sotto terra. 

Basta prendere una zappa e sollevare la terra per vedere le radici, da 

quelle piccole dell’erba a quelle grandi delle querce, dei pini e simili. Radici 

che servono a dare vita alla pianta che si nutre anche dei sali che sono nella 

terra, però i sali devono essere sciolti nell’acqua per poter essere mangiati, 

ecco perché bisogna innaffiare le piante e naturalmente ci pensa la pioggia. 

Ci sono anche prodotti particolari tra l’altro molto utili per 

l’alimentazione delle persone e degli animali, che crescono sotto terra: le 

barbabietole da zucchero, le cipolle, gli agli, le rape, i ravanelli, i tartufi.  

E non sono tesori questi?  

Ma per tesori si intendono i gioielli d’oro e d’argento, monete antiche 

che valgono tanto: a volte si trovano anche questi, ma tanti sono nella 

fantasia, nelle speranze e nelle illusioni della gente. 

Molti vanno a cercare i tesori dei pirati su isole sperdute negli oceani. 

Altri vanno anche nei nostri boschi, dove si pensa che siano stati nascosti dai 

briganti, oppure nei lunghi passaggi segreti dei castelli medievali.  

Sono le leggende che parlano di queste cose, ma sono soltanto leggende, 

mentre invece altri tesori sono nascosti e gli uomini hanno sempre cercato di 

tirarli fuori.   

Prima di tutto le miniere e le cave alla ricerca  del rame, del ferro, della 

silice, dell’oro, dell’onice, del travertino, del gesso, del gabbro, della ghiaia. 

L’acqua poi è sempre stata il problema di tutti gli abitanti della storia e si va 

dai contadini che scavavano i pozzi e le cisterne intorno casa, alle fonti dei 

paesi, agli acquedotti moderni. Da non dimenticare poi l’importanza che 

hanno avuto e potrebbero ancora avere le acque termali e minerali che si 

trovano in questa zona. 

I Valdelsani fin dall’antichità in grandissima maggioranza coltivavano la 

terra con quel che veniva sopra o a poca profondità, ma tenevano di conto 

anche delle miniere, delle cave e delle acque calde.  

Dopo grandi ricerche e sfruttamenti, tutto andò nel dimenticatoio, ed 

oggi si assiste ad un timido ritorno allo sfruttamento del sottosuolo per uso 

turistico (acque minerali e termali) e per la produzione di energia elettrica 

(geotermia). 
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   Le acque termali 
Mommialla (Gambassi Terme):  

A proposito di Mommialla i Volterrani ricordano un vecchio detto: “Ma 

vai a Mommialla!  Era rivolto a chi aveva i piedi  puzzolenti, come dire di 

andarseli a lavare alla fonte di Mommialla. Per esteso era rivolto anche a chi 

aveva l’abitudine di ingigantire i fatti. 

Fu un certo Giuseppe Alderighi di Empoli a costruire un primo impianto 

termale. Fra i servizi della Società Operaia del Comune di Montaione 

c’erano i bagni, infatti vediamo che alla data del 20 luglio 1885 il dott. 

Franchi aveva autorizzato ad andare alle terme di Mommialla, presso la 

Striscia, n. 54 persone di: Montaione, Gambassi, Montespertoli, 

Castelfiorentino, Volterra, Empoli, Certaldo, Peccioli e S. Gimignano. 

Anche Salvadore Schlisler  maestro  di vetri con la moglie Marianna “patria 

Val D’arno “ anni 34 e 28 di Montaione per 4 giorni di luglio andarono a 

Mommialla. Nel registro dei pesi e misure del 1906 si trova: ” Colzi 

Raffaello fu Luigi, Stabilimento balneare, Mommialla”. 

 Lo stabilimento di Mommialla, di gran moda da parte dei più agiati della 

Valdelsa, restò in funzione anche dopo la Seconda Guerra Mondiale.  

Era un luogo di villeggiatura, ma soprattutto di cura, specialmente per le 

malattie della pelle che erano curate con i fanghi. L’ispettore del Distretto 

Minerario, Cinelli,  nel 1963 scriveva di Mommialla: 

Un vecchio fabbricato in condizioni molto scadenti, in cui vi sono 

camerini con bagni, testimonia un’attività passata. 

Anche presentemente nelle stagioni estive gli abitanti del luogo vanno a 

scopo curativo a fare qualche bagno, ma non si può parlare di una attività 

industriale. L’acqua è termale e molto sulfurea. Come scaturisce non è 

assolutamente possibile utilizzarla per bibite... 

Luiano (Gambassi Terme): Nel 1928 il Ministro Segretario di Stato per 

le corporazioni dette in concessione perpetua lo sfruttamento dell’acqua di 

Luiano alla contessa Marianna Arrigoni degli Oddi nei Ruffo di Calabria, 

proprietaria della fattoria del Monte. La concessione per lo sfruttamento 

dell’acqua di Luiano, passò nel 1954 a Oddina degli Oddi etc. che faceva 

imbottigliare l’acqua dalla ditta E. Fornai di Poggibonsi, ma dopo pochi anni 

l’iniziativa ebbe fine. 

Pillo (Gambassi Terme): L’acqua salsa di Pillo, conosciuta nella zona 

come purificatrice dell’intestino, era meta di tante persone che andavano a 

berla sul posto “fino a che si rifà chiara”, e aveva dato origine al detto 

popolare “Ma vai a Pillo e purgati!”.  Nel 1964 il Comune di Gambassi ebbe 

la concessione e portò l’acqua nel capoluogo, creando le terme nelle vecchie 

scuole elementari e si chiamò Gambassi Terme. Le terme ora sono gestite 

dalla USL n.11 e si sono arricchite di impianti di inalazione. 
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San Marziale (Colle di Valdelsa): Dei bagni di San Marziale di Colle se 

ne hanno notizie di attività in epoca antica: Jacopo Buonaparte 

samminiatese, mentre era arciprete a Colle si adoperò perché il Comune 

restaurasse e ripulisse il bagno di San Marziale, separando le acque fredde da 

quelle calde, perché fosse di nuovo fruibile pubblicamente; i lavori 

terminarono nel giugno del 1508.  

Il Repetti agli inizi dell’Ottocento scriveva: “Della stessa natura acidula 

salina erano le acque degli abbondanti bagni, che presero il nome di S. 

Marziale da un’antica vicina chiesa sul pian d’Elsa, circa un miglio distanti 

dalla grossa sorgente o vena d’Onci. 

L’acqua è tiepida e contiene acido carbonico, tale da portare con sé molta 

calce dal sottosuolo che poi deposita velocemente raffreddandosi.  

A parte la credenza di Dante e del Boccaccio che un corpo immerso 

nell’Elsa si pietrificava, i medici ritenevano giusto usare l’acqua per cure 

termali. Popolarmente si chiamavano  Bagni di Caldane. 

Lo storico Biadi scrive che c’erano cinque sorgenti d’acqua tiepida, 

limpidissima e purgativa, senza disgustose esalazioni e curava la eruzioni 

cutanee.  Siccome ci andavano molte persone tanto che nacque la borgata di 

Grasciano (Gracciano), i medici senesi invidiosi e senza clienti, dopo la 

battaglia di Montaperti, le fecero distruggere. 

Si tramanda che San Marziale fu il primo a convertire al Cristianesimo gli 

abitanti di Grasciano e di Colle che erano pagani. 

Cinciano (Poggibonsi): Cinciano è notevole per le sue acque acidule da 

tavola che sgorgano fino a 820 litri al giorno. Sembra che fossero state 

conosciute anche dai Romani e che le frequentassero, avendo trovato in 

alcuni scavi fattivi per nuovi lavori non poche monete di Domiziano, di 

Nerva, di Faustina ed altre del basso impero romano. Anzi anche il suo nome 

deriva probabilmente dalla famiglia Cincia o Cinci, che dovette avervi il suo 

fundus. Fino da antichissimo tempo vi ebbe possessi e diritti feudali anche il 

vescovo di Firenze, e nel 1816 ne vennero in possesso i Padri Serviti di 

Siena. Queste acque, cui si attribuiscono molte virtù igieniche e terapeutiche, 

furon per lungo tempo  abbandonate, e fu il prof. Antonio Targioni-Tozzetti 

che le ritornò in credito nel XVIII secolo. (Da Michele Cioni). 

 

Le miniere 
San Biagio: “Non è dubbio che la miniera di rame di S. Biagio a 

Montaione, la miniera delle Cetine sui poggi del Cornocchio, che fu 

intensamente coltivata anche nel secolo scorso, la miniera del Castagno, ove 

nasce il torrente Casciani, ed altre piccole cave disseminate nella zona 

furono conosciute e sfruttate dagli Etruschi” scriveva lo storico volterrano 

Enrico Fiumi. 
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Le Cetine: Nella miniera delle Cetine, fra Gambassi e Volterra, si 

scavava minerale di rame fin dal 1854, ma fu nel decennio 1875 – 1885 che 

si ebbe il maggiore sfruttamento ad opera dell’ing. inglese Henderson 

(società individuale), che faceva trasportare il materiale con carri e barrocci 

fino alla stazione ferroviaria di Castelfiorentino, raggiungeva il porto di 

Livorno e quindi via mare a Liverpool, dove era sorta la raffineria CETINE 

MINING & C. Nel decennio furono scavate e trasportate 6000 tonnellate di 

materiale dal quale si ottennero 710 tonnellate di metallo. Nel 1885 l’ing. 

Henderson cadde in un pozzo della miniera delle Cetine e perse la vita: la 

società si sciolse  e l’impresa fu abbandonata. Da non confondere con l’altra 

miniera, sempre detta delle Cetine, che si trova presso la Colonna di 

Montarrenti nel Comune di Chiusdino, dove si estraeva l’antimonite o 

stibina.15 

La miniera di cinabro di Torri: Nel 1821, con i lavori per rettificare 

una strada a Iano, fu necessario attraversare uno strato di scisti carboniferi: 

sotto i colpi di piccone si manifestarono delle tracce color sanguigno e, come 

si seppe dopo, si trattava di cinabro. Vennero a Iano, per una quarantina 

d’anni, molti geologi che studiarono la zona e individuarono l’ossido di 

cromo, la marcassite, il caolino ecc. Sembra che qualcuno, si era nel 1859, 

vista la grande varietà di minerali presenti, abbia esclamato: “Ma questa è la 

California!”  Così nacque il toponimo ancora esistente con la Villa Pescatori. 

Gaspero Giotti comprò nel 1831 la tenuta di Torri di Iano, dal marchese 

Ginori e nel 1849, riscontrata l’esistenza di minerali, il Giotti e Casalini 

Orazio, cederono a Gaetano Bagni il diritto di escavazione per una 

costituenda società, riservandosi l’8% degli utili per 50 anni rinnovabili per 

altri 50.  Dopo la società passò alla  Fossi e C, che nel 1891 continuò le 

ricerche del cinabro nel terreno carbonifero. Si scavò una galleria per unire il 

pozzo Savi alla vecchia miniera; un’altra galleria di 200 metri a una 

profondità di 40, e un’altra ancora di 60 metri per prosciugare la miniera 

vecchia. Qui si seguì un filoncino o vena di circa 20 - 30 centimetri di 

grossezza media.  

Dal processo verbale dell’11 agosto 1904, sappiamo che  il 

rappresentante della ditta Giorgio Fossi e C. era Antonio Scussel perito 

minerario venuto da Belluno, e che il sorvegliante dei lavori era Fondelli 

Ottavio di Iano “persona capace atta all’incarico”. Si racconta che nella 

 
15 Cetina: fosso in cui si faceva il carbone con la legna di bosco; anche un campo 

senz’alberi, dove si bruciavano le stoppie e si lasciava a maggese o per la pastura; ed 

anche bosco ceduo del quale si bruciavano i frutici (cespugli) e la legna minuta per 

ingrassare il terreno e poi seminarci il grano o la segale. 
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miniera di cinabro di Torri ci fosse una grande presenza di gas venefico e 

che un operaio ci sia morto.   

La gente del posto racconta anche la scomparsa di un cavallo con il 

barroccio nel pozzo (ex-discenderia della miniera), che si trova al bivio per i 

Forni e il Palagio, ora colmo d’acqua che bolle per effetto del gas, ma non è 

calda. Dal censimento del 1901 vediamo che c'erano un perito minerario e 16 

minatori. 

 

L’agricultura 
Veramente avrei dovuto scrivere “agricoltura”, perché oggi si distingue 

fra cultura e coltura, ma le parole derivano entrambe dal latino colere = 

coltivare. Si fa un gran parlare di scrittori, pittori, architetti, scultori, 

musicisti, medici ecc. cioè di “cultura”, ma poco dei lavoratori della terra 

che in Toscana hanno raggiunto livelli non di artigianato, ma di arte. Mi è 

piaciuta la mostra fotografica allestita nel 2003 a Palazzo Antinori di Firenze 

dal titolo “Le campagne d’autore”. 

Il bistrattato contadino ha modificato il paesaggio toscano, come se 

dipingesse un quadro: i grandi boschi di querce e lecci, le piagge di vigne e 

olivete, i campi di grano, i casolari rustici in zone panoramiche con 

l’immancabile cipresso. Nell’Ottocento ci fu veramente una rivoluzione e 

rivalutazione dell’agricoltura anche nella zona; basti ricordare la fattoria 

modello di Meleto con la prima scuola agraria, i personaggi come Ridolfi, 

Testaferrata e Chiarenti. 

I poderi furono raggruppati in grandi fattorie con varie decine di 

mezzadri; alle coltivazioni storiche della vite e dell’ulivo e di tutti quei 

prodotti che rendevano il contadino autosufficiente, si aggiunsero quelle del 

tabacco e del gelso per il baco da seta, che crearono lavoro per le industrie. 

Sorsero le fattorie con tutti i locali necessari: cantine, granai, scuderie, logge 

per il vinsanto, limonaie ecc, fino alle botteghe degli artigiani: fabbro, 

legnaiolo e in particolare il carraio, il barilaio, il bigonciaio ecc.  

Con la fine dell’Ottocento nacquero i partiti, e i sindacati nelle fabbriche 

dei paesi grandi, ma nelle campagne bisognò aspettare il secondo 

dopoguerra, quando ormai era troppo tardi e si verificò quel fenomeno detto 

“fuga dalla terra” (vedi più avanti).  

La vita del contadino era facilmente ricattabile da parte dei proprietari, 

perché aveva sempre su di sé la spada di Damocle della disdetta del podere; 

e se mandato via, non trovava una buona sistemazione, ma solo poderi fra i 

boschi o in terreni argillosi, sulle colline della Valdelsa. 
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Il bosco 
I  boschi  della Valdelsa collinare non sono a fustaia, ma cedui, cioè ogni 

dieci anni hanno bisogno di essere tagliati. E così l’uomo ha sempre fatto 

secondo usanze tramandate di padre in figlio. Fin dal Medio Evo, negli 

Statuti di vari Comuni valdelsani si stabilivano le regole per il taglio del 

bosco: era diviso in quattro parti e ogni anno si tagliava la metà di una parte, 

così il bosco ceduo si rinnovava ogni otto anni. Era proibito accendere 

fuochi, entrare nel bosco con arnesi da taglio se non autorizzati e dopo aver 

pagato la gabella al Comune, era proibito anche tagliare i giovani castagni 

che venivano innestati da parte del Comune, non si dovevano portare a 

pascolare le bestie nel bosco tagliato per i primi tre anni. 

Oltre a dare certi frutti, il bosco era il petrolio del tempo: dava legna per 

bruciare in casa e nelle fornaci, legname per costruir arnesi, mobili, mezzi di 

trasporto sia per terra che per mare.  Per questo ci furono lunghe contese, per 

esempio, per avere il controllo della selva di Camporena fra Montaione, 

Gambassi, San Gimignano, Castelfiorentino, San Miniato e Volterra. 

Da una serie di contratti della seconda metà dell’Ottocento, possiamo 

vedere quali erano le regole per il bosco ceduo che ogni 8 – 10 anni veniva 

tagliato. Il proprietario vendeva il soprassuolo del bosco a chi lo stipava, 

ricavandoci legna, fascine, carbone. Il compratore si impegnava a rispettare 

il legname vecchio oltre l’età del ceduo, a rispettare tutti i castagni di 

qualsiasi età e anche le ceppe di tutte le piante. Le matricine, “giovani 

piante” ,  dovevano essere lasciate almeno una ogni 10 metri o al massimo 

ogni 15 metri se non possibile, sia di leccio, che di cerro o querce. 

Le carbonaie dovevano essere fatte nelle vecchie piazzole rotonde. 

Il taglio doveva essere fatto a partire dal  15 Settembre e terminare al 31 

Marzo. Oltre al prezzo stabilito secondo l’estensione del bosco, a volte il 

proprietario aggiungeva la fornitura di un certo numero di pali d’aborniello 

per le vigne o di fascine di brocca (senza foglia). Infine il contratto 

prevedeva multe per le inadempienze. 

Avendo trattato il bosco in altre occasioni, mi limito a riportare tre 

caratteristici prodotti meno noti: il tannino, la mortella e la potassa. 

Non tutti sanno che per conciare la pelle degli animali per preparare 

scarpe, borse, cinture e quant’altro di cuoio, ci sono due modi con due 

materie diverse: 1° Il moderno uso del cromo che poi resta nei fanghi dei 

depuratori e va a inquinare spesso le falde acquifere. 2° Il vecchio tannino 

che si ricava dalla corteccia di alcuni alberi del bosco e cioè il pino, il 

castagno e soprattutto la quercia e il leccio, una sostanza naturale che non 

inquina. Poiché i boschi di Montaione e Gambassi sono vicini alla zona della 

concia del cuoio di Ponte a Egola, Fucecchio e Santa Croce, nell’Ottocento 

esisteva anche il contrabbando delle bucce di leccio tolte nottetempo 
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alle piante verdi e non ai rami tagliati.  

Nel libro dei passaporti del primo decennio dell’Ottocento si trovano due 

segnalazioni di passaporti rilasciati dal maire di Empoli Busoni a  Luigi e 

Giovanni Zobi  mortellinai. E anche rilasciati dal maire di Casole a 

Pellegrino e Paolo Caselli sempre mortellinai.  Nel 1869 si parla della scorza 

delle piante e della mortella per fabbriche per la concia del cuoio nel 

Valdarno .  

Nei boschi si usava molto produrre cenere per ricavarci la potassa con un 

metodo primitivo: bruciavano la legna del bosco, rami e fronde, mettevano la 

cenere in barili a doppio fondo forato, sui quali mettevano della paglia uso 

filtro. Quindi ci passavano molta acqua per lavare la cenere e il liquido lo 

mettevano in caldaie di ghisa per far evaporare l’acqua. Il fondo che si 

creava veniva  messo in forni per farlo seccare e per distruggere ogni residuo 

organico. Quel che restava era la potassa greggia e era costituita dal 10% 

della cenere iniziale. Da ricordare che la potassa era usata nelle vetrerie della 

Valdelsa.  

 

    La nascita delle industrie 
Bisogna aspettare l’Unità d’Italia, per assistere alla nascita dell’industria 

anche nella Valdelsa, con i commerci su più ampio territorio tale da smaltire 

le maggiori produzioni, e soprattutto con la liberazione della forza lavoro 

oltre i piccoli stati  regionali o poco più. 

 

Le cartiere.   
La tradizione vuole che l’industria della fabbricazione della carta a Colle  

 

 
              Vecchia cartiera di Colle di Val d’Elsa 
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sia iniziata nel Duecento da Marozzi di Fabriano, che sfruttava l’acqua 

dell’Elsa per macerare le materie prime e per ricavare la forza idraulica per i 

vari macchinari. La lavorazione ebbe grande sviluppo nel Trecento e 

Quattrocento producendo la carta a mano o bambagina, e ancora nel 

Novecento si produceva carta paglia, la famosa carta gialla usata soprattutto 

per incartare gli alimenti. 

 

Le ferriere 
Si dice che nel XV secolo esistesse a Colle la fabbrica degli anelli per 

cucire che andavano in tutta Europa e che rimase in attività per tutto il 

Settecento. Nel 1855 nacque, sempre a Colle, l’Industria del ferro per opera 

prima di Luigi Bertini e principalmente in seguito del savoiardo Stefano 

Masson.  La fabbrica utilizzava la forza idraulica dell’Elsa, circa 300 HP, e 

dava lavoro a circa 500 operai. 

 Alla fine dell’Ottocento la ferriera chiuse e sorsero varie industrie 

meccaniche. Nella Colle antica, prima del Baluardo, si trovavano le Torri dei 

Lucchesi e  la Torre del Gallo, che nel 1876 furono demolite per costruirci il 

palazzo Masson poi sede del collegio delle Ancelle del Sacro Cuore.  

 

 
La ferriera Masson di Colle di Val d’Elsa 

 

Le bufferie 
Alla fine del Settecento sorse l’industria del vetro anche a Colle per opera 

di una società piemontese, presto passata al bavarese Schmidt, che nel 1820 

aprì una grande vetreria a carattere industriale nei locali del soppresso 

convento di Sant’Agostino (oggi qui si trova il moderno museo del cristallo), 

e nel 1842 aveva già 100 occupati. Seguirono anche altre ditte (Nardi, Lepri-

Buccianti-Giachi),   fino a che nel 1921 Modesto Boschi creò la ditta 

“Vetrerie Operaie Riunite” che assorbì le due fabbriche.  
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Anche a Colle sorsero fabbriche per la  lavorazione del vetro verde 

(bufferie), ma a Empoli si sviluppò molto alla grande, tanto da avere una 

grandissima produzione che caratterizzò tutta la città;  sorsero anche a 

Poggibonsi e in altri Comuni di fondo valle, solo a Montaione sulle colline le 

bufferie resistettero per tutto l’Ottocento.  

 

Le lastre di vetro  
La lavorazione del vetro era ormai in declino nel capoluogo di Montaione 

alla metà dell’Ottocento, ma era in pieno sviluppo nella sua frazione di  San 

Vivaldo per merito di stranieri.  

Nella prima metà dell’Ottocento vi risulta una fabbrica di lastre di vetro, 

proprietà del pisano Leucci e del livornese Modigliani, i quali avevano anche 

una vetreria a Colle di Val d’Elsa.  A San Vivaldo lavorava Giovan Battista 

Schmid, il quale poi si trasferì a Colle di Val d’Elsa dove si mise in proprio e 

alla grande.  

Sempre a San Vivaldo nel 1854 risulta una fabbrica di lastre  e campane 

di vetro di proprietà dello Scheweres con altri soci che non si conoscono, 

forse anche il Gerard il quale ne prese poi l’intera proprietà con la sua 

numerosa famiglia. La fabbrica di San Vivaldo del Gerard ebbe subito un 

buon sviluppo e vi lavoravano varie persone, poche del posto e  molte venute 

di fuori.  

Ci fu un certo sviluppo della frazione, anzi siccome gli addetti 

guadagnavano bene in quanto persone specializzate, pretendevano molto.  

Per esempio nel 1860 fu fatta una richiesta al Gonfaloniere, ai Priori e ai 

Consiglieri della Comunità di Montaione perché il medico non risiedesse più 

a Castelfalfi, ma a San Vivaldo, che qui ci fosse anche la “spezieria” e il 

servizio giornaliero del postino Montaione - San Vivaldo.    

La richiesta fu firmata da Clement Gerard come Direttore della fabbrica 

di cristalli, da Raffaele Cremoncini “ministro”, dai figli eredi del fu 

Tommaso Marradi che abitavano poco distante da S. Vivaldo sulla strada 

dell’Ecce Homo in località Casa Bruciata (oggi Marrado proprio da questa 

famiglia);  e poi da 26 persone  definite lavoranti alla fabbrica di cristalli. 

A questa istanza, ne seguì subito un’altra degli abitanti di Castelfalfi per 

controbattere alla prima, dicendo tra l’altro: 

....Ora se nella piccola, ma rispettabile Colonia dei Fabbricanti di 

Cristalli a S. Vivaldo, non piace il servizio del Medico residente a 

Castelfalfi, perché non paga un Medico a conto proprio e lo ritiene ad 

esclusiva sua disposizione...? 

C’era anche una considerazione ironica sui guadagni asserendo che se i 

vetrai erano miserabili, avrebbero avuto il medico gratuitamente sia che 
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abitassero in un posto oppure in un altro. A proposito di rendita vediamo 

questa lettera:   

S. Vivaldo 15 marzo 1859 

Ill.mo Sig. Gonfaloniere 

Essendogli pervenuta l’acclusa Tabella pel pagamento della Tassa 

patrimoniale, il sottoscritto si fa un dovere di rispettosamente esporre alla 

S.V. Ill.ma che non si crede tenuto al pagamento di detta Tassa, come 

quegli, che essendo suddito Francese, paga già semestralmente al R. 

Governo Toscano la Carta di Soggiorno. Che se tuttavia esiste una legge, 

che l’obblighi a pagare anche la Tassa personale nonostante il suo carattere 

di Suddito estero, prega la S.V. Ill.ma a fargliela per suo favore conoscere, e 

si dichiara pronto ad assoggettarvisi come e quanto sarà di dovere. 

Protestandosi pertanto con profondo rispetto Della S.V. Ill.ma Sig. 

Gonfaloniere di Montaione Um.mo Dev.mo Servitore C. Gerard. 

Ma dovette pagare la tassa sulla ricchezza mobile, infatti vediamo che nel 

1864 al Clement viene accertato un reddito di 2.662 lire, ai figli Giuseppe 

1.900 e Carlo 331 lire. A confronto vediamo che l’altro vetraio Pomponi 

aveva un reddito di 3.128,20, il dottor Baldanzi 2.200,19,  l’avvocato Biondi 

2.248,01 e il marchese Incontri 25.284 lire. Però si trova anche la voce: 

Cremoncini, Modigliani e Gerard rappresentanti la fabbrica di cristalli lire 

7.176 di reddito accertato ( avevano dichiarato 1.050 lire).  Pertanto il totale 

della vetreria ammontava a 12.069 lire.  

 

La vetreria di Certaldo 
Articolo su “Verità e giustizia” settimanale socialista di Certaldo, n. 29 

del 10 settembre 1905. 

Utilità che verranno risentite dal nostro paese per l’impianto di una 

vetreria. La costruzione dello stabile andrà a costare, compreso il terreno, 

circa L. 50.000 e così nel nostro paese aumenterà la ricchezza del capitale 

stabile per una egual somma. Saranno spese in mano d’opera per la 

impagliatura dei fiaschi circa L. 50.000 e le 250 donne che oggi lavorano a 

turno a cotesto lavoro con un guadagno medio per ciascuna di appena L. 40 

annue, potranno arrivare al numero di 400 almeno, con guadagno medio 

per ciascuna di L. 125. 

Questo per il primo anno nel quale la lavorazione non potrà durare che 

circa 22 settimane….Saranno impiegati nella vetreria anche una ventina di 

manovali a circa L. 2,00 al giorno e poi facchini e barrocciai per il 

trasporto e carico e scarico delle materie prime e dei manufatti. 

Questi i vantaggi diretti. Avremo poi i vantaggi indiretti, dei quali, 

maggior utile vi sentiranno gli esercenti pel consumo che faranno i vetrai 
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che si stabiliranno in paese continuamente e pro tempore, e pel maggior 

consumo di tutte le famiglie delle vestitrici di fiaschi, che acquistando 

maggiori entrate, faranno anche maggiori spese….  Utili diretti risentirà il 

Comune….la tassa che graverà sulla vetreria… sui quartieri di nuove case 

che dovranno essere costruite per dare abitazione a circa quindici famiglie 

di vetrai che verranno a stabilirsi…. I minori sussidi e la minore spedalità 

che dovrà elargire per le migliorate condizioni di molte famiglie……ciò che 

oggi elargisce il Comune alla Cooperativa “Vetreria Operaia” della 

Federazione di Bufferia Toscana non sarà che un anticipazione che gli verrà 

rimborsata ad usura in poco tempo. 

La decisione di impiantare una vetreria a Certaldo con l’aiuto del 

Comune 16 fu sottoposta a referendum che fu effettuato il 14 Settembre 1905 

con questi risultati: elettori (solo uomini) n. 964; a lavorare fuori comune e 

soprattutto all’estero n. 200 circa; votanti n. 598; per il sì n. 559; per il no 27; 

nulle n. 12.  

 

Le fiascaie 
La proliferazione delle bufferie a Colle, Poggibonsi e a Certaldo portò ad 

un lavoro di massa fra le donne che abitavano nei paesi, ma anche le 

contadine nei momenti liberi dai lavori dei campi e della casa.: la 

rivestizione dei fiaschi. Le vetrerie o meglio alcuni grossisti compravano i 

fiaschi da due litri (o 1,800 che erano i famosi toscanelli), da un litro, e i 

saggioli di mezzo litro e anche meno; li ammassavano in un piazzale e poi li 

consegnavano alle donne che venivano col carretto tirato a braccia, insieme 

alla sala e il salicchio.  

Era un lavoro a domicilio che impegnava anche le bambine per fare le 

corde o per strisciare. A barili, gruppo di venti fiaschi, venivano legati e 

riportati al datore che li ammucchiava al coperto sotto le tettoie, pronti per le 

vinicole che tra l’altro erano molte specialmente a Poggibonsi e Certaldo.  

 

Le trecciaiole di Castelnuovo 
La lavorazione della paglia ha impegnato gli abitanti di Castelnuovo per 

oltre un secolo (1820 - 1950) e soltanto con l'ultima guerra è finita, tanto che 

i meno giovani ancora la ricordano. Le piagge intorno erano adatte, per la 

composizione del terreno e per il clima, alla coltivazione della paglia, uno 

speciale cereale (triticum aestivo e triticum vulgare).  

Si diceva seminare la paglia perché era questo il prodotto principale. Per 

tale coltivazione la gente di Castelnuovo prendeva in affitto qualche piaggia, 

 
16 Delibera del Consiglio Comunale del 23 Giugno 1905 per offrire il terreno e la 

somma di 5.000 lire come premio di incoraggiamento. 
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perché la proprietà era quasi totalmente di poche e grandi fattorie che  

concedevano in affitto parte dei loro terreni. 

Qui si seminava la paglia molto fitta perché non venisse troppo alta e 

troppo massiccia. Si usava, poco, anche la paglia del grano, battuta a mano, 

per fare cappelli  particolari, di minor prezzo, era detta garbigia. 

La paglia da cappelli  si sbarbava in primavera quando il terreno non era 

ancora risecchito; si facevano le manate,  cioè i piccoli mannelli di quanta ne 

stava in una manciata. I mannelli venivano allargati a ventaglio e lasciati per 

qualche giorno stesi sulla piaggia a prendere le nottate per far sbiancare la 

paglia con il sistema naturale (la guazza e anche i raggi della luna) , così 

come si faceva con il bucato per avere lo stesso effetto. 

La paglia doveva perdere il suo colore giallino, infatti poi seguivano altre  

operazioni sbiancanti. A questo punto entravano in scena le donne, le famose 

trecciaiole, per la ripulitura della paglia: con il pollice e l'indice di una mano  

tenevano il filo di paglia, uno per volta, sul nodo più alto e con l'indice e il 

pollice dell'altra mano sfilavano la parte superiore della paglia con la piccola 

spiga e nessun nodo. 

La paglia così ripulita si riuniva ancora a mazzi e passava  a prenderli il 

fattorino, cioè l'incaricato della fabbrica  che li portava a Signa. Nella 

fabbrica la paglia era sottoposta prima alla spigatura (veniva tagliata 

liberandola della piccola spiga), poi veniva passata ad una serie di vagli (la 

trafila) per selezionare i vari spessori, quindi  riunita in mazzi  e messa in un 

cassone dove era bruciato lo zolfo per sbiancarla ancora.  

La paglia ritornava a Castelnuovo e veniva consegnata alle trecciaiole che 

appunto facevano le trecce con 7- 9 -13 e anche con 20 fili (multipla di 5 

strisce di 4 fili). La treccia era di circa 10 metri di lunghezza e la larghezza 

era relativa al numero dei fili. Può sembrare un lavoro “leggero” ma 

dovevano lavorare molto per guadagnare qualcosa, giornate intere anche 

mentre passeggiavano, tanto che da vecchie avevano le dita anchilosate. 

Al primo censimento della popolazione che il Regno d'Italia fece nel 

1861, risulta che a Castelnuovo c'erano  molte donne, dalle "ragazzette", alle 

spose, alle vecchie, le quali nella scheda di censimento furono definite  

"trecciaiole";   erano ben 68 nel Borgo e 11 nelle campagne, perché oltre 

alle donne di casa dei braccianti del Castello, anche alcune contadine 

mezzadre intrecciavano la paglia nei momenti liberi dai lavori dei campi. 

Non si sa quando si incominciò a far circolare il detto 

" Se ritorna il tempo della treccia in sette, si ridanno a chi le dette ",  

La treccia in sette era la più facile, la facevano le bambine, però era 

pagata poco e simboleggiava la miseria. Si sa per certo che la frase risuonava 

molto spesso nel ventennio del fascismo: per  i " rossi " Castelnovini era uno 

sfogo contro la dittatura, una minaccia di rivincita e senz'altro una speranza 
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di libertà.   

Le trecce ripartivano per la fabbrica di Signa dove venivano immerse in 

un recipiente con l’acqua ossigenata per sbiancare ancora la paglia. Questo 

nel caso che la paglia non fosse di buona qualità e fosse stata ancora troppo 

gialla. A questo punto le trecce diventavano anche borse, ma soprattutto 

cappelli di paglia di Firenze, famosi in tutto il mondo. 

 I cappelli, per uomo e per donna, secondo la forma si chiamavano: 

navarre, canotti, cadetti, monachine, cloches  ed altro. Nel Novecento si 

cambiò materiale, invece della paglia si intrecciava la floscia un truciolo 

ricavato dagli alberi (pioppi) che si piantavano nella piana dell’Elsa e nelle 

vallecole intorno a Castelnuovo, cioè al contrario della paglia che voleva le 

colline, si coltivavano gli umidi bassipiani per il pioppo, pianta oggi 

rivalorizzata per fabbricare la carta. 

I trilli erano macchine molto semplici che i Castelnovini si costruivano da 

soli, fornite di lame e dentini; si strusciavano sui tronchi di pioppo dopo che 

erano stati ripuliti e venivano fuori dei trucioli lunghi che poi venivano 

intrecciati. Anche con questi trucioli si costruivano cappelli e borse. 

Alla metà del XX secolo, arrivarono le materie sintetiche e a Castelnuovo 

si intrecciavano anche quelle, come il racello e la visca. 

 Si trattava di fili piatti che dovevano essere cuciti insieme con l’aghetto e 

usando speciali forme, così a Castelnuovo si procedeva anche alla 

confezione  dei cappelli. Con l’ultima guerra sono finite molte cose, anche il 

lavoro delle trecciaiole di Castelnuovo, ma la memoria no,  e se  si 

tramanda e  si scrive diventa storia.      

 

 

 
                   Le trecciaiole 
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Fino alla metà dell’Ottocento la lavorazione della paglia era anche a 

Certaldo con un centinaio di addetti. 

 

Le tabaccaie 
Nelle zone di fondo valle si vedono ancora grandi costruzioni a basilica, 

ma non sono chiese, sono vecchie tabaccaie, dove si conciavano le foglie per 

i famosi sigari toscani. Furono la prima forma di lavoro collettivo delle 

donne, anche se per un breve periodo dell’anno. Le confezioni e i 

calzaturifici verranno dopo. 

 

 
                        Tabaccaia di Vico d’Elsa 

 

Nell’Ottocento per merito di Cosimo Ridolfi, in Valdelsa si iniziò a 

coltivare il tabacco e quindi sorsero molte fabbriche per la concia, ma non 

per fabbricazione di sigari che divenne compito del Monopolio di Stato.     

Molti edifici sono stati riconvertiti in fabbriche di altro genere, ma alcune 

sono in stato di degrado e a volte sono scomparse perché erano in genere 

costruite con i masselli, i primi blocchi per l’edilizia di calce e ghiaia che 

non sono poi molto resistenti specialmente se nel muro non intonacato. 

Nella piana dell’Elsa, terreno piano fresco e fertile, molti contadini 

coltivavano il tabacco. Il terreno veniva arato e rastrellato per rompere i 

mozzi, poi usavano un rastrello con 4 uncini a un metro di distanza l’uno 

dall’altro per quadrettare il campo. Negli incroci si infilava la piantina di 

tabacco che si prendeva dalla stufa della tabaccaia.  

Se era da sigari si spuntava la pianta a circa un metro d’altezza perché le 

foglie venissero belle grandi per fare i sigari. C’era molto controllo, veniva 

un incaricato  che contava le foglie alle piante a file trasversali e poi faceva 

la media. Le foglie piccole e basse, magari terrose, dovevano essere 
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tolte e sotterrate alla presenza dell’interessato. Quando le foglie erano  

ancora verdi ma sul punto di ingiallire si  coglievano e si mettevano sul carro 

pari  pari e si portavano alla tabaccaia. 

Si tornava a togliere ancora foglie, sempre le più basse che maturavano 

prima, fino a lasciare gli spunzoni nei campi. Il tabacco da sigarette non si 

spuntava e veniva a piante molto alte e con le foglie più piccole. 

 

Le conce 
Anche in Valdelsa si conciava la pelle, a Certaldo e Poggibonsi in 

particolare, ma con l’ultima guerra  sono scomparse del tutto o perché 

distrutte dai bombardamenti e perché non adeguate ai tempi, cosa che invece 

è ben riuscita nella “zona del cuoio” del Valdarno. 

 

 
             Fabbrica della pasta a Certaldo 

 

La seta 
Rari, ma ancora si possono vedere nella Valdelsa i gelsi o mori, perché 

fanno un frutto bianco o nero simile ad una mora. 

Sono i sopravvissuti della coltivazione che fino a cento anni fa si faceva 

per allevare i filugelli o bachi da seta. Non solo si allevavano i bachi, ma si 

procedeva anche alla prima fase della lavorazione della seta con la 

srotolatura dei bozzoli, in particolare a Colle, e anche a Certaldo sul finire 

dell’Ottocento. 

Era un lavoro molto duro riservato alle donne: lavoravano dalle 5 del 

mattino alle 8 di sera in estate e dalle 7 alle 19 in inverno, in un ambiente 

puzzolente per le larve morte e con le mani nell’acqua bollente dove si 
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ammazzavano i bachi prima che, trasformati in farfalle, uscissero dal 

bozzolo rompendo il prezioso filo di seta. Il tutto per una paga che andava 

dai 70 centesimi alla lira e venti in estate e da 50 a 90 centesimi in inverno. 

 

Il turismo 
Il turismo valdelsano è nato a San Gimignano, dove ancora prospera in 

maniera dilagante, perché si tratta del più bel paese del mondo con la 

particolarità delle torri, che non si vedono altrove, solo a Tarquinia che è 

chiamata la San Gimignano del Lazio. 

 

 
               San Gimignano 

 

Le società  di mutuo soccorso, le leghe e le cooperative 
Con la nascita e lo sviluppo dell’industria, sorsero in tutti i Comuni anche 

le Società Operaie di Mutuo Soccorso. Non c’era alcuna forma di mutua e 

l’iniziativa prevedeva che gli operai pagassero una cifra annua più un’altra 

ogni settimana. In caso di malattia temporanea, la Società dava un sussidio, 

perché se uno non andava al lavoro non aveva nessun salario. 

Come esempio riporto alcuni dati della Società di Cambiano, una frazione 

di Castelfiorentino, presi dallo statuto del 1885. 

Da 10 a 30 anni i lavoratori pagavano lire 1,50 ogni anno; da 30 a 60 anni 

lire 2,00 e oltre i 60 anni lire 3,00. Da aggiungere per tutti centesimi 10 per 

ogni settimana. I lavoratori dovevano essere sani e di ottime referenze morali 

e civili ed erano assistiti solo per tre mesi. Non erano riconosciute le malattie 

dovute all’alcolismo. Anche le donne andavano in fabbrica e lo statuto 

prevedeva pure per loro l’iscrizione a socie, ma non potevano essere 
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elette alle cariche e non potevano neppure partecipare alle assemblee.  

Era un primo passo di emancipazione delle condizioni della donna, ma 

siamo lontani dalla parità dei diritti e se poi si considera che le donne erano 

operaie e casalinghe allo stesso tempo, forse si può constatare un 

peggioramento delle loro condizioni. Queste forme aggregative 

paternalistiche (nel nostro caso il presidente era il marchese Pucci padrone di 

Cambiano), sul finire del secolo furono sostituite dalle cooperative socialiste 

e nei primi anni del Novecento  nacquero le leghe: 

Castelfiorentino: pastai, barrocciai, braccianti, fiammiferai, contadini, 

mattonai, fornaciai , fiascaie, sterratori, ausiliari vetrai, chimici. 

Certaldo: conciapelli, barrocciai, calzolai, contadini, facchini, falegnami, 

pastai, fiascaie, lavoratori della Carbonifera, fabbri, mattonai, ausiliari 

vetrai. 

Colle di Val d’Elsa: pastai, vetrai, affini vetrai, edili, arrotatori in vetro, 

barbieri, cartai. 

Poggibonsi: terrazzani, barrocciai, fiascaie. 

S. Gimignano: boscaioli, calzolai, fornaciai, muratori. 

Le leghe di Castelfiorentino e Certaldo aderirono alla Camera del Lavoro  

di Empoli che era sorta nel 1901. 

 

Le banche 
A Cambiano, frazione alle porte di Castelfiorentino, il 20 aprile 1884, 

nacque la Cassa Rurale, la seconda banca rurale in Italia. La prima era nata 

pochi mesi prima a  Loreggia in provincia di Padova (ora non più in attività), 

per opera di Leone Wollemborg e molte altre proliferarono nel decennio 

1884-1893, tutte nell’Italia settentrionale. Unica nell’Italia centrale, nacque 

per opera dell’ingegnere Vittorio Niccoli amico del Wollemberg, alla fine 

dell’anno contava 30 soci, aveva fatto 10 prestiti: 6 per acquisto di animali 

(470 lire), 1 per coltivare paglia da cappelli (30 lire), 1 per  acquistare 

saggina da spazzolo (70 lire), 2 per commerciare il grano (310 lire). Oggi la 

Banca di Credito Cooperativo di Cambiano è il più antico istituto di credito 

cooperativo operante in Italia. 

Nel 1893 nacque anche la Cassa di Prestiti di Castelnuovo, sempre nel 

Comune di Castelfiorentino, ma la sua attività fu assai modesta. 

In precedenza il valdelsano Cosimo Ridolfi aveva fondato la Cassa di 

Risparmio di Firenze (vedi più vanti a “Personaggi”) e nel 1920 Rodolfo 

Arnoldo Bürgisser di Collegalli fondò il Piccolo Credito, che poi divenne la 

Banca Toscana.17 

 
17 Il Bürgisser aveva fondato anche il “S. Giuseppe foot.ball” che divenne A.C. 

Fiorentina, ma questa è un’altra storia. 
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La società valdelsana di fine Ottocento 
 

Le epidemie 
Le epidemie erano state sempre flagelli che mietevano tante vittime nella 

storia anche della Valdelsa e anche nelle campagne dove si pensa che la vita 

fosse in un ambiente salubre. Alcuni eventi sono rimasti famosi e fra tutti 

ricordo la grande peste del 1348 che colpì anche la Valdelsa  e che è stata 

descritta dal certaldese Giovanni Boccaccio nel suo “Decamerone”. Già ho 

parlato della peste del 1630 a San Gimignano. 

Veniamo ai tempi più vicini , quando il progresso era già in corsa, cioè 

con la seconda metà dell’Ottocento, esattamente dal 1855 al 1898 

imperversarono nei vari paesi e campagne della valle il colera, il tifo il 

vaiolo, la difterite, la scarlattina, il morbillo.  

Non sembri un errore il mettere queste ultime infezioni fra le epidemie, 

perché si moriva anche per meno. Per esempio morirono molti bambini, 50 a 

Castelfiorentino nel 1874, 69 solo nel terzo trimestre del  1868 e ben 150 a 

Colle nel 1873.18 

Naturalmente il fatto era dovuto alle carenti condizioni igieniche della 

persona e della casa, ma anche molto dall’acqua che non era potabile, tanto 

che proprio alla fine dell’Ottocento e inizi del Novecento nei vari Comuni 

valdelsani furono costruiti gli acquedotti pubblici con acqua di sorgente o di 

pozzi appositamente fatti nelle località idonee e trasportata con tubature 

interrate. Comunque ancora si pensava a sistemi medievali per evitare i 

contagi: nel 1858  fu eretta a Beata Giulia una cappella per aver preservato 

Certaldo dal colera. 

 

Lo sport 
Fino a cento anni fa, più che di sport si trattava di giochi che spesso si 

potevano vedere solo in occasioni particolari come le feste. Fra questi, oltre 

le carte e la morra si praticavano: il lancio della ruzzola, cioè una ruota o una 

forma di cacio avvalendosi di una corda che veniva avvolta alla ruzzola: 

vinceva chi lanciava più lontano; le pallottole, poi dette semplicemente le 

palle e modernamente le bocce, l’albero della cuccagna, la corsa nei sacchi 

e altri simili.       

Ma già dal Medio Evo il più poplare gioco era quello col pallone e qui si 

può parlare anche di sport.                             

 
18 Sempre nel 1873 a Colle la difterite aveva colpito circa 2.000 persone su un totale 

di 8.700 abitanti. 
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 Il gioco più popolare era quello del pallone grosso, ne troviamo traccia 

perfino negli Statuti della Comunità di Montaione del 1411, dove si legge: 

Ancora statuirono, ordinorono e riformorono i decti Riformatori e 

Statutarii, che veruna persona di qualunche stato o condictione si sia, 

ardisca o vero presumma giuocare al giuoco della palla, appresso alla 

Chiesa di Sancto Bartolomeo del decto Comune, a quaranta braccia da 

ciascuno lato della decta chiesa. 

La legge proibiva di giocare alla palla vicino alla chiesa per non 

disturbare la preghiera, quindi vuol dire che i Montaionesi, nel Medio Evo, 

giocavano a palla, purtroppo dentro il paese e addirittura presso la chiesa, 

forse nella piazza principale che fu il primo campo sportivo.    

Ed anche negli Statuti di Staggia del 1422... E niuna persona possi né 

debbi salire né andare per palle in su i tetti del Comune di Staggia. 

I giocatori erano 2 contro 2 o 4 contro 4: uno lanciava il pallone di cuoio 

gonfiato con lo schizzatoio (una specie di moderna pompa da bicicletta) al 

compagno che col bracciale che portava al braccio gli dava una botta per 

lanciarlo nell’altra parte  del campo dove un avversario lo rispediva indietro e 

perdeva chi lo lasciava toccar terra. A volte il pallone finiva sui tetti ed ecco 

perché le lamentele.  

Si ha notizia che nel 1773 il gioco del pallon grosso, che si praticava da 

400 anni, fu proibito a Colle perché si giocava nella strada detta del “Gioco 

Reale”, causando danni. Si giocava ancora agli inizi del Novecento. 

Il gioco del calcio fiorentino, oggi ripristinato per motivi turistici, non era 

molto praticato in Valdelsa.  

Nel '600 Michelangelo Buonarroti il Giovane, nipote del grande 

Michelangelo,  parla di chi si fece onore  con il gioco del calcio!  

Era uno sport che oggi si definirebbe un misto di calcio, rugby, pugilato 

e lotta libera. Soltanto agli inizi del Novecento il gioco della palla  divenne il 

calcio che oggi conosciamo. 

 

Pane e lavoro 
Nel 1897 la Sig.ra Gemma del Panta moglie del dott. Icilio Betti morì 

nella sua villa di San Gerolamo a Varna lasciando, tramite la Congregazione 

di Carità di Montaione, la somma di lire 200 da distribuire ai poveri della 

parrocchia di Varna.  

Gli aiuti dovevano essere dati o in contanti o con buoni pane, carne o 

medicinali, alle persone veramente povere, escludendo per qualsiasi titolo i 

coloni, e sieno tra queste preferite le famiglie ove sieno persone molto 

vecchie od ove sieno malati, le famiglie ove sieno figli privi di padre o di 

madre, e gli orfani. 
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Le famiglie beneficiate furono 52, cioè quasi tutte ! Precisamente una 

famiglia ebbe 20 lire, due ne ebbero 15, quattro ne ricevettero 10, tredici 

ebbero 3 lire e trentadue ne ebbero 2 ciascuna. 

Certamente non potevano essere sufficienti queste elemosine per calmare 

la disperazione degli abitanti, infatti l’anno di poi, 1898, in tutta la zona ci 

furono manifestazioni per chiedere il lavoro e soprattutto per protestare 

contro il rincaro del prezzo del pane.  

Troviamo che in quell’anno il Comune di Castelfiorentino stanziò 

nell’arco di tre mesi, prima 500 lire, poi altre 500 e infine 2050 da dare ai 

rivenditori di pane perché non ne aumentassero il prezzo. 

 Il Commissario che reggeva in quel tempo il Comune di Montaione 

scriveva di aver provveduto anche lui a dare “un premio ai rivenditori, che 

oltre a dare il pane a buon prezzo lo somministrassero di buona qualità. 

Però stante li arresti verificatisi massimamente nella frazione di Varna, 

alcune famiglie si troveranno a mancare del necessario alimento e per 

quanto vi sia stato il buon volere di tutti per  scongiurare i lamentati 

inconvenienti, pure Signori miei, occorrerà provvedere per soccorrere 

questi sventurati”. 

Da ricordare che nel 1891 a Varna c’era stata un’epidemia di tifo con 16 

casi di cui uno mortale, e che nel 1898 si verificarono altri 5 casi di tifo a 

Catignano. 

 

 

 
    Meleto, la fattoria di Cosimo Ridolfi. 
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I personaggi 
 

Cosimo Ridolfi 
Meleto fu un antico villaggio agricolo con una chiesa dedicata ai SS. 

Ippolito e Cassiano ricordata agli inizi del '400, chiesa che già allora era in 

rovina, ciò significa che la "villa"  esisteva da tempo. Comunque questa 

fattoria, ebbe grande fama agli inizi dell'Ottocento con il marchese Cosimo 

Ridolfi. Cosimo Ridolfi nacque nel 1794 a Firenze, fece studi di botanica, 

storia naturale e fisica a Firenze e Pisa; ad appena 19 anni, fece parte 

dell'Accademia dei Georgofili e nel 1826 ricoprì la carica di vicepresidente. 

Nel 1827 fu tra i fondatori della Cassa di Risparmio di Firenze. Nel 1834 

aprì a Meleto la prima scuola agraria che fu visitata nel '41 dal Granduca , 

chiusa nel '42 e riaperta a Pisa l'anno dopo dove il Ridolfi  iniziò le lezioni di 

agraria. Poi verrà l'Istituto Agrario di Firenze. Fu gonfaloniere di Empoli dal 

1840 al 1846. 

Da ricordare le sue scuole di mutuo insegnamento secondo il metodo 

lancasteriano; il "Giornale agrario" fondato col Lambruschini e il Vieusseux; 

soprattutto sono da ricordare le nuove concezioni agrarie sperimentate a 

Meleto, conosciute come "le colmate di monte" e "le coltivazioni di poggio" 

di  Agostino Testaferrata. Il Ridolfi consapevole che l’agricoltura in Francia 

e in Inghilterra era  in migliori condizioni, perché usavano macchine più 

avanzate, ideò il “coltro toscano”. 

 

Aiutato dal figlio Luigi e da un ingegnoso fabbro di Meleto, il 

Passaponti, Ridolfi cominciò a costruire nella sua officina aratri moderni, 

voltaorecchi, estirpatrici, erpici perfezionate, ruspe, sgranatoi, 

trinciaforaggi ecc. 

La richiesta, da ogni parte d’Italia, fu tale che una seconda officina aprì 

nel vicino paese di Castelfiorentino, dove operava il fabbro Benedetto 

Ciapetti. 

Nel 1848 ricoprì le cariche di ministro degli Interni, dell'Agricoltura, 

dell'Istruzione, degli Esteri e anche di presidente del Consiglio. Nel 1860 fu 

nominato senatore del Regno d'Italia. Morì a Firenze nel  1865. 

Il marchese era cittadino di Montaione e anche elettore perché per censo 

entrava fa i 110 uomini (sugli oltre 10.000 abitanti) che potevano votare ed 

essere votati in quanto superavano le 400 lire di reddito l'anno. Il reddito del 

Ridolfi superava le ottomila lire. Il marchese non partecipava molto alle 

riunioni del Consiglio Comunale e questo documento lo prova: 
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 17 novembre 1862 

 Il Sig. Gonfaloniere ha esposto che il Sig. Marchese Cosimo Ridolfi, 

benemerito di questa Comunità, e consigliere di questo Municipio accettò 

questa carica unicamente per le pressanti premure fattegli, dalla quale 

diversamente si sarebbe dispensato, ha mancato d'intervenire a molte 

adunanze, ed è stato perciò multato alle penali a norma di Legge. Che detto 

Sig. Marchese in questo tempo ha sostenuto importanti cariche pubbliche, 

che gli hanno impedito di trasferirsi a questa residenza per assistere a 

quelle adunanze; e che sarebbe un'ingiustizia fargli pagare le penali quando 

è mancato. 

Per questi motivi ha proposto, ed il Consiglio Comunale ha deliberato, 

salvo la speciale superiore approvazione, necessaria per derogare alle 

istruzioni veglianti, di condonare al Sig. Marchese Cosimo Ridolfi tutte le 

penali incorse per la mancanza alle adunanze di questo Municipio; ed 

inoltre gli stanzia il rimborso di quelle, che è stato costretto a pagare per 

evitare gli atti giudiciali. 

 Con Partito di v. F. 12, C. 2. 

Non ci sono commenti, se non quest’ultimo numero: due voti contrari di 

due consiglieri rimasti anonimi che non ritennero di dover abbonare le multe 

al Marchese, a cui forse non  scomodavano poi tanto dal punto di vista 

finanziario. In occasione del primo censimento della popolazione del Regno 

d'Italia da poco nato, il Marchese non era più residente a Meleto di 

Montaione, ma dalle schede che si trovano nell'Archivio Storico di 

Montaione, possiamo vedere la realtà del tempo nella fattoria : 

Senatori Giuseppe, anni 65, agente di campagna, sa leggere e scrivere. 

Montagni Giuseppe, anni 23, apprendista sotto agente, sa leggere e scrivere. 

Pecchioli Paolo, anni 21, apprendista sotto agente, sa leggere e scrivere. 

Benini Cesare, anni 23, apprendista sotto agente, sa leggere e scrivere. 

Giacomelli Agostino, anni 28, apprendista sotto agente, sa leggere e 

scrivere. 

Ragionieri Massimo, anni 33, sotto agente, sa leggere e scrivere. 

Del Turco Pietro, anni 31, sotto agente, sa leggere e scrivere. 

Fantozzi Bartolommeo, apprendista sotto agente, sa leggere e scrivere. 

Alfaioli Rosa, anni 48, fattoressa, non sa leggere e scrivere. 

Lotti Felice, anni 35, sacerdote cappellano, sa leggere e scrivere. 

Pagni Lorenzo, anni 37, operante giornaliero , non sa leggere e scrivere. 

Raffaelli Natale, anni 24, operante giornaliero, non sa leggere e scrivere. 

Raffaelli Emilio, anni 14, operante giornaliero, non sa leggere e scrivere. 

 

A Meleto c'erano il fattore e la fattoressa, ma il fatto interessante 
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è quello che c'erano anche sette giovani a far  pratica per diventare fattori, 

troppi per una fattoria sola. I tirocinanti certamente erano a Meleto perché il 

nome, anche dopo due decenni dalla chiusura della scuola agraria, aveva il 

suo effetto per trovare un impiego, e anche perché uno faceva pratica in una 

fattoria sperimentale aggiornata ai tempi, cosa che forse non era possibile in  

altre aziende. 

Il Ridolfi si occupò molto dell'istruzione tanto da fondare la prima 

scuola agraria, ma si era ancora ai provvedimenti verso i direttori delle 

aziende agricole, alla formazione dei fattori uomini, perché ancora nel 1861 

la Rosa Arfaioli,  fattoressa di Meleto, non sapeva né leggere né scrivere.  

I contadini a mezzadria poi erano ancora tutti analfabeti e nessuno si 

poneva il problema, neppure il Ridolfi. In una scheda si trova una vecchia 

zia Angiola, zitella di 62 anni, la quale sapeva leggere, anche se non sapeva 

scrivere: un caso molto raro, forse, come riscontrato altrove, era stata a far la 

serva dal padrone o dal prete.  

Oggi Meleto è una fattoria che continua naturalmente con l'agricoltura, 

ma non disdegna ospitare i turisti amanti della campagna provenienti dal 

nord; è condotta dal marchese Adriano Ghelli Rorà di Canevaro. 

 

  La Cassa di Risparmio  di Firenze 
….Che se un gran bene è per il popolo somministrargli lavoro che gli 

dia da guadagnarsi onoratamente il sostentamento, bene anche più grande 

sarà eccitarlo ai risparmi, ed offrirgli inoltre un mezzo di conservarli ed 

accrescerli. Per procurare quest’ultimo benefizio all’industriosa 

popolazione Toscana si è formata con Sovrano Beneplacito espresso in un 

Dispaccio Veneratissimo dei 30 Marzo decorso, una privata Società che 

assumerà il nome di SOCIETA’ CASSA DI RISPARMIO….. 

Questo si leggeva nel manifesto del  23 Aprile 1829,  firmato dal 

Ridolfi, nel quale si annunciava anche il primo Consiglio di undici membri: 

Marchese Cav. COSIMO RIDOLFI Direttore della Pia Casa di Lavoro e 

della Regia Zecca. Presidente; Marchese Cav. GINO CAPPONI, Vice 

Presidente;  S. E. il Marchese Cav. PIERO RINUCCINI Consigliere di Stato, 

Maggiordomo di S. A. R.  la Granduchessa Maria Ferdinanda, Vice 

Presidente; Marchese Cav. Gran Croce ANDREA BOURBON DEL 

MONTE Gonfaloniere di Firenze;  Marchese Cav. LUIGI TEMPI; Abate 

RAFFAELLO LAMBRUSCHINI;  Avvocato LEOPOLDO PELLI 

FABBRONI Segretario dell’I e R. Consulta; Marchese Cav. GIUSEPPE 

PUCCI; Cav. ANTONIO MOGGI Provveditore della Camera di 

Soprintendenza   Comunitativa di Firenze; Ingegnere PIETRO MUNICCHI; 

FERDINANDO TARTINI SALVATICI, Segretario.  Il primo Direttore fu il 

Marchese Cav. CARLO PUCCI. 
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    Agostino Testaferrata 
Sappiamo che nacque a Castelfiorentino nel 1744 e che nel 1792 era 

camarlingo (tesoriere) del Comune di Montaione. Nel 1793, l'anno prima che 

nascesse Cosimo Ridolfi, andò a lavorare alla fattoria di Meleto come 

fattore, dove inventò e mise in pratica le colmate di monte per regolare lo 

scolo delle acque per rendere produttive anche le terre argillose.  

Precedentemente aveva fatto esperienza sulle argille della fattoria 

Fabrini di S. Stefano. Nel 1814, al tempo che era gonfaloniere Antonio 

Biondi, il Testaferrata ricopriva la carica di consigliere comunale del 

Comune di Montaione.  Morì a Meleto nel 1822.  

 

Girolamo Pertici 
Nel 1859, non aveva ancora vent’anni, Girolamo Pertici  fuggì da 

Certaldo per andare ad arruolarsi con Garibaldi e partecipare alla Seconda 

Guerra d’Indipendenza. Era un bracciante quasi analfabeta, ma era un 

ammiratore dell’Eroe dei due Mondi, tanto che chiamerà Garibaldo un suo 

figliolo. Ma andiamo per ordine.  

Fuggì a piedi con le scarpe in spalla per andare più spedito, un fagotto in 

un fazzoletto rosso con una camicia, tre paia di calzini e 4 o 5 fazzoletti, che 

la mamma gli aveva dato perché credeva  che andasse a cercare lavoro a 

Siena. Invece si arruolò nei “Cacciatori degli Appennini”.  

Tornò a casa dopo la guerra con due medaglie e un debito di lire 69,630 

che però gli fu condonato. Nel 1866 lasciò due figlioli e la moglie in attesa 

di un terzo, andò alla Terza Guerra d’Indipendenza e combatté con Garibaldi 

a Bezzecca. Al congedo ebbe la gratificazione di 72 lire.  

 

Antonio Del Pela 
I personaggi veramente grandi sono rari, come Leonardo di Vinci o il 

Boccaccio di Certaldo, ma in ogni paese oltre i numerosi personaggi che ho 

cercato di ricordare in queste pagine, ce ne sono altri, che si occuparono di 

arte o misero su industrie, o ricoprirono una carica pubblica. Persone che per 

il loro paese fecero tanto, ma che è impossibile ricordare  proprio perché 

sono tanti, per tutti ne prendo uno a caso: Antonio Del Pela di 

Castelfiorentino. 

Questo il suo curriculum in maniera succinta: nacque a Castelfiorentino 

nel 1837, laureato in legge, Provveditore della Confraternita di Misericordia, 

ufficiale dell’esercito regio nel 1860 che invase le Marche per andare a 

incontrare Garibaldi che conquistava il Sud con la spedizione dei Mille, 

garibaldino volontario nel 1866 coi Cacciatori delle Alpi, consigliere 
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provinciale, istitutore della scuola di musica, dell’asilo infantile e della 

scuola di scherma, fondò la Società Operaia, la Fratellanza militare e il 

gruppo Reduci garibaldini.   

Fu tra i fondatori dell’Accademia teatrale, dell’ospedale, della biblioteca 

comunale, del ricovero Ciapetti, della Società Storica della Valdelsa (di cui 

fu anche presidente). Morì nel 1911. 

 

Gino Incontri  
Nipote, era suo nonno, di Ludovico Incontri che fu deputato al 

Parlamento Italiano subito dopo l’unificazione, il marchese Gino Incontri 

(1873 – 1940), proprietario delle fattorie di Pillo e del Castagno, al tempo 

nel Comune di Montaione, all’inizio del Novecento fu Sindaco di Montaione 

quando infuriavano le lotte della frazione di Gambassi per costituirsi 

Comune autonomo. Nel 1909 venne eletto deputato nel collegio di Empoli 

togliendo il mandato al socialista Giulio Masini. Non fu rieletto quando si 

ripresentò nel 1913. 

Amico di Salandra, Giolitti e Sidney Sonnino, entrò nell’Unione 

Liberale  dove cercò, anche col “Nuovo Giornale”, quotidiano fiorentino, di 

far conciliare gli interessi degli agrari con quelli degli industriali. Lui, oltre 

che agrario, era nel consiglio della “Società Toscana per Imprese Elettriche” 

che nel 1919 fu incorporata dalla “Soc. Elettrica Valdarno”. 

 Consigliere nello “Istituto Agricolo Coloniale Italiano” nel 1920 e 

presidente della “Etelia” industria per gli inchiostri da stampa. Presidente nel 

1922 della fabbrica “Concimi Chimici e prodotti Affini per l’Agricoltura”. 

Sebbene volesse uno Stato forte per reprimere gli scioperi, fu scartato dai 

fascisti nelle liste provinciali per le elezioni del 1923.  

Verso il regime, come diceva lui, ebbe una posizione ausiliaria 

rimanendo non sull’onda politica, ma su quella economica, cioè con un piede 

nell’agricoltura e uno nell’industria. 

 

Vennero in Valdelsa 
Granduchi ed altri illustri personaggi visitarono la Valdelsa, anche papi 

ed è rimasta famosa la fermata di un papa sulla strada che da Barberino 

scende a Poggibonsi, dando origine al toponimo ”La fermata del papa”, ma 

la gente ha sempre detto con più realismo  “La pisciata del papa”. Sulla casa 

dove il pontefice lasciò le sue “grazie” fu posta una lapide che tra l’altro 

dice:                   

                      …….ritornando il dì 2 giugno alla sua Sede 

da fisica necessità costretto 

questa casa della sua Augusta presenza onorò. 



 

 

138 

 

 

Il Novecento 
 

       Il secolo appena terminato è stato ricco di fatti mondiali, come le due 

guerre dette appunto “mondiali”, e poi l’arrivo della plastica, dell’energia 

atomica, della penna biro, del computer, del cinema e della televisione, 

dell’automobile, degli aerei, dei viaggi nello spazio, dei detersivi, della 

scuola per tutti e del voto alle donne, almeno da noi. 

Nel mondo ci sono ancora persone, troppe, che muoiono di fame, ma da 

noi i problemi maggiori sono il dimagrimento, la moda da seguire e le 

discariche dei rifiuti, rifiuti che se fossero a disposizione di tanta gente 

dell’Africa questa non morirebbe più di fame. 

Tutto bene? No perché il fascismo, il terrorismo, la malavita, gli 

incidenti stradali e .....i problemi del mondo sono di tutti, anche nostri. 

Qui ci sarebbe molto da scrivere, perché ormai abbondano i libri di 

storia locale,  la memoria collettiva della gente è più fresca e i fatti non sono 

poi trasformati in leggenda come è accaduto per avvenimenti lontani nel 

tempo.  

Agli inizi del Novecento Gambassi si staccò da Montaione formando un 

Comune autonomo e nel 1927 San Miniato passò  alla Provincia di Pisa 

perché era stata creata quella di Livorno prendendo tutta la fascia litoranea. 

 

Le trasformazioni politiche  
A dirigere la vita pubblica (che nei piccoli Comuni ruota tutta intorno o 

quasi all’Amministrazione Comunale) erano i proprietari terrieri, poi gli 

industriali e i  professionisti, (ingegneri e avvocati per lo più).  

Già all’inizio del secolo entrarono i primi socialisti, che però erano di 

famiglie della media-borghesia. La rivoluzione si è avuta solo dopo la 

seconda guerra mondiale, con la caduta del fascismo, a dirigere in tutti i 

Comuni furono le sinistre PCI- PSI e simili, con sindaci contadini e operai, 

non acculturati, ma onesti e impegnati. Ma andiamo per ordine.  

L’Amministrazione Comunale di Certaldo fu una delle prime in Italia ad 

avere una maggioranza socialista. La prima in assoluto fu  Colle di Val 

d’Elsa nel 1897 ad avere un’amministrazione comunale socialista, 

Castelfiorentino invece nel 1902.  Certaldo fu “rossa” nel 1903, però anche 

nel 1902, anzi nel 1898, ma con alcune puntualizzazioni. 

Nel 1898 il Sindaco monarchico Castellacci dette le dimissioni insieme a 

tutta la Giunta Municipale; ne fu eletta un’altra, sempre monarchica, con 

Raffaello Barnini nella carica di Sindaco, ma  anche questa rassegnò subito 

le dimissioni . Allora ne fu eletta una terza, socialista, con Virginio 
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Masini, Giulio Masini, Daddi e Fagni, ma la prefettura bocciò questa Giunta 

che non aveva la maggioranza in Consiglio Comunale. Se ne elesse un’altra 

ancora, ponendo fine ai litigi nella maggioranza che stava tramontando col 

finire del secolo. In questa fu eletto Sindaco il Castellacci e in giunta 

Barnini, Maccianti e Gori.  

Ma si trattava di un fuoco di paglia, i disaccordi dominavano nella 

maggioranza e la gente del paese si orientava sempre più verso le idee 

socialiste tanto che in Consiglio i rappresentanti di sinistra erano ben sei, ma 

i monarchici erano divisi in varie fazioni.  

Così nel settembre del 1902 furono nuovamente fatte le elezioni per la 

nomina del Sindaco e della Giunta: votarono soltanto i socialisti: Vittorio 

Gallerini fu nominato Sindaco. Naturalmente anche la Giunta socialista 

dovette dare le dimissioni e a questo punto fu nominato il commissario 

prefettizio che preparò la nuova consultazione elettorale che ebbe luogo il 18 

gennaio 1903.  

I socialisti ebbero un grande successo e conquistarono la maggioranza in 

Consiglio con 15 rappresentanti su 20 e quattro giorni dopo, il 22 Gennaio 

1903, avevano fretta, si riuniva il Consiglio Comunale che elesse Virginio 

Masini Sindaco con 14 voti e uno, quello del Masini, a Pietro Fagni.  

 

 

 
Certaldo 
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Colle 

 

Gambassi tornò Comune 
Gambassi ed altri comunelli della zona di sua influenza erano stati uniti 

dal Granduca nell’unico Comune di Montaione con la riforma del 1774.  

Ma i Gambassini volevano staccarsi e formare una Comunità autonoma. 

Le richieste prima, le lotte poi erano iniziate e divampate nel finire 

dell’Ottocento, ma la guerra scoppiò nei primi tre lustri del Novecento. 

Si arrivò così all’autunno caldo del 1912, quando 13 consiglieri 

comunali chiesero la separazione della frazione di Gambassi dal Comune di 

Montaione.  

Il Sindaco temporeggiò e poi la Giunta dette l’incarico di una relazione a 

Ciapetti della quale riporto alcuni passi: 

....I Gambassini....tornano ad insistere su un di loro antico postulato, la 

separazione cioè da Montaione e la costituzione in Comune a sé di quella 

frazione. Evidentemente quei Signori non si sono perduti di coraggio, dopo 

l’esito negativo della precedente loro richiesta, e, con una tenacia degna di 

miglior causa, tentano oggi una nuova carica, più di prima agguerriti e 

meglio preparati alla battaglia....  

….Con tutta franchezza, le ragioni che animarono i Gambassini sono, 

secondo me, queste: ambizione ed orgoglio per i Capi che guidano il 

movimento separatista; falso sentimento di malinteso amor proprio per i 

gregari, che li seguono. 

    .....Autonomia, autonomia! si va gridando; ed il grido diviene una 

parola d’ordine, alla quale chi non obbedisce è considerato 
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traditore. Libertà, indipendenza! si va pure gridando; e il grido si trasforma 

in ostilità, se non in ribellione, verso chi è considerato l’oppressore e il 

tiranno; e chi non sente vien gabellato ed additato come vile, reazionario, 

retrogrado. 

 

Ciapetti continuava con il suo tono sarcastico e sfottitore: 

....Gambassi .... vuole rompere le catene della schiavitù, vuol rendersi 

emancipato, non vuol più dipendere da chi l’opprime, lo comprime e lo 

sfrutta, Libertà, indipendenza! 

E così gli astuti dirigenti, sfruttando la ormai proverbiale ed immensa 

buona fede del buon popolo, si formano la turba che li regge, li segue, e, 

qualche volta loro malgrado, li trascina; e si costituiscono in tal maniera un 

buon piedistallo, sul quale poi contano di assidersi in veste di vindici de’ più 

sacri diritti di dignità, di libertà, di indipendenza, in posa di liberatori della 

patria e di trionfatori del diritto dell’oppresso contro il barbaro oppressore! 

Quanta poesia parrebbe in gioco per inscenare una brutta commedia! 

Forse  taluni hanno già in pectore la divisione delle spoglie opime della 

vittoria, col reparto de’ vari portafogli e degli uffici di Sindaco, Assessore e 

Consigliere! E chi sa che non vi sia chi già ha posto gli occhi magari su 

qualche posticino di Impiegato del nuovo Comune! Coraggio e avanti! 

 

Dopo le frasi ad effetto e senza argomenti, la relazione continuava 

dicendo che Gambassi aveva 14 rappresentanti, mentre invece Montaione 9 e 

Castelfalfi 7 e che i Gambassini erano sempre stati in Giunta.  

Poi passava alle cifre dicendo che per lavori dal 1897 al 1911 erano state 

spese £ 9.915,92 per Montaione, £ 19.969,30 per Gambassi e 3. 39.296 per 

altre località.  Ma subito ritornava alla demagogia piuttosto offensiva: 

 

...Che cosa ne dobbiamo concludere? Che manca, indiscutibilmente ogni 

causale, sia materiale che morale, per giustificare la nuova levata in armi 

de’ Gambassini: ed i loro paladini, novelli Don Chisciotte da strapazzo, si 

armano evidentemente in guerra né più né meno che contro i molini a vento. 

La causale è sempre la stessa che cioè i Gambassini, o meglio i mestoni 

del movimento separatista, non equivalgono che a donnicciole isteriche, le 

quali, non paghe del loro marito, ma prive del modo di costituirlo in colpa, 

vogliono divorziarsi, accampando la incompatibilità di carattere.  

Meno male che il divorzio da noi non c’è, e che, se venisse, non è mai 

stato detto fin qui che potesse essere per l’incompatibilità di carattere!” 

 

Con la legge n. 640/1913 erano elettori quei cittadini che sapevano 
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leggere e scrivere e per questo dovevano sottoporsi alla prova di esame di 

alfabetizzazione.  

Gli abitanti della frazione di Gambassi disertarono in massa e quindi non 

votarono alle elezioni del 26 luglio 1914.  

Pertanto furono eletti soltanto 16 consiglieri, quelli di Montaione e di 

Castelfalfi, così si creò una situazione difficile, infatti la legge diceva che per 

eleggere il Sindaco dovevano essere presenti i due terzi dei consiglieri 

assegnati al Comune, cioè 20, cosa impossibile perché erano soltanto 16 in 

tutti.   

 

 
Il Municipio di Gambassi prima della distruzione  

 

Allora si ricorse ad uno stratagemma. Il 27 agosto si riunì il Consiglio 

dei 16, si votò per la Giunta (in realtà si votava per il Sindaco) e si ebbero 

questi risultati: Mannaioni Telemaco voti 13 e nessun altro ebbe i voti per 

essere assessore.  

Si votò di nuovo e furono eletti gli altri assessori effettivi e supplenti. 

Così il Mannaioni come assessore anziano, e facente funzioni di Sindaco, 

rimase fino al 1920. Un Sindaco che non era Sindaco, il tutto per non cedere 

ai Gambassini. Col 1920 però Gambassi ebbe la sua autonomia.   

 

 

 



 

 

143 

 

Guerra e pace 
Le principali nazioni europee avevano le proprie colonie e il Regno 

d’Italia, da poco nato, si dava da fare per accaparrarsi qualche resto. Per 

rendere l’idea riporto alcuni stralci del parere di due certaldesi del 1911, al 

tempo della guerra di Libia. 

Marchese Mannucci, sindaco di Certaldo, in una riunione del Consiglio 

Comunale: 

…..il valoroso esercito e la gloriosa Armata combattono eroicamente 

per la causa della civiltà dando prova luminosa che nel sangue italiano non 

è ancor spento l’antico valore Romano. Nel mare di Libia e nei territori di 

Tripolitania e Cirenaica i baldi figli d’Italia, nel santo nome della patria, 

con la serenità dei forti, pugnano con un nemico tanto insidioso…… 

L’anima della Nazione segue con sentimento di affetto e con  entusiasmo 

i figli che partono chiamati al cimento delle armi, con frenesia accoglie i 

reduci che del loro sangue bagnarono le terre conquistate…… 

Il discorso terminava con il grido: 

…..al Valoroso Esercito e alla gloriosa Armata che in questo periodo 

storico così altamente tutelano l’onore e la grandezza della Patria. Viva 

l’Esercito! Viva l’Armata! Viva il Re! Viva l’Italia! 

Replicò il consigliere della minoranza socialista Pietro Fagni che disse 

tra l’altro: 

….Noi siamo avversari della guerra in generale perché non rappresenta 

che l’abbrutimento morale e bene spesso non è che l’esponente della 

prepotenza come nel caso attuale che si va a portare l’orrore e la 

distruzione in paesi non nostri con solo e unico scopo della conquista e 

perché la guerra è la sconfessione di questi principi stessi che condussero 

all’unità d’Italia, perché allora si combatteva per mandare via lo straniero e 

ora si va a fare gli stranieri in casa altrui, ma più che la dominazione, lo 

sterminio, la desolazione, l’orrore in regioni ove fino ad ora regnava la 

pace e la tranquillità….. 

….Ma quel che è peggio che per fare la guerra si ha bisogno di quel 

proletariato verso il quale si hanno tante avversioni…. Noi di questi figli del 

popolo non abbiamo avuto bisogno di attendere che fossero portati alla 

guerra per apprezzarli, per riconoscere le virtù del sacrificio, della 

abnegazione, perché noi li abbiamo conosciuti ed apprezzati nella officina, 

nei lavori dei campi…..perché  sono essi che producono, che danno il più 

grande contributo al benessere economico, perché ovunque il nome 

dell’operaio italiano è tenuto in buon conto……. 
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La Santa Povertà 
Enrico Niccoli scrisse su “ Canti e Novelle della Biccicucca”, 

Castelfiorentino 1916, questo squarcio di vita contadina al tempo della Prima 

Guerra Mondiale.  

 

Col barroccio ed il ciuchino, 

va alla cerca il cappuccino, 

va alla cerca il buon fratino, 

e si ferma al contadino. 

“Dico a voi buona massaia, 

che attizzate  il gran sull’aia, 

e spazzate il gran dei colli 

ch’è becchime ai vostri polli. 

Date il grano ai poverelli, 

che son poi vostri fratelli, 

San Francesco benedetto 

più ne dà se più ne metto.” 

Gli risponde la massaia 

che attizzava il gran sull’aia; 

“O padrin, non vi dispiaccia 

ma unguanno gli è annataccia; 

non fu freddo nel gennaio, 

poco grano nel granaio; 

venne poi maggio piovano, 

molta paglia e poco grano.” 

Triste è il frate e il ciuco raglia 

a sentir che c’è la paglia. 

Sospirando il buon padrino, 

va da un altro contadino, 

e per via cantando va, 

della santa povertà; 

“O capoccia in carità; 

più riceve chi più dà” 

dice colla dolce voce, 

e fa il segno della croce. 

Il capoccio dal pagliaio 

gli risponde “Nel granaio 

non c’è grano per unguanno, 

colle guerre e col malanno, 

che pigli al collo il governo, 

sbatacchiandolo all’inferno. 
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Il governo ci ha strappati 

i figlioli per soldati, 

strascicandoli alla guerra; 

zappo solo la mia terra,  

e sto solo qui a vedere 

la rovina del podere. 

Dica al suo padre guardiano; 

molta paglia e punto grano.” 

Triste è il frate e il ciuco raglia 

a sentir che c’è la paglia. 

Gloria a Dio che in cielo sta, 

“e alla santa povertà”, 

va cantando il cappuccino, 

e prosegue il suo cammino. 

A ogni porta a ogni verone 

trova pianti ed afflizione, 

afflizioni trova e pianti  

pei poderi tutti quanti. 

Senza grano e a passo lento 

torna triste al suo convento, 

là tra i boschi a San Vivaldo; 

per la pena, suda, e il caldo. 

-E laggiù, laggiù lontano, 

va muggendo l’uragano - 

Ma  sta ferma una vecchina 

sull’uscio d’una casina, 

d’una casina piccina, 

piccina, piccina, picciò; 

e dice al fratino: Io vi do 

tutto quel poco che ci ho; 

non dite, non dite di no, 

altro che nulla io vo. 

E dà colla tremula mano 

Una giumella di grano. 

Sorride il frate felice 

e colla man benedice. 

A veder che non c’è paglia 

guarda il ciuco ma non raglia. 
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Il ventennio 
 
La Valdelsa sul finire dell’Ottocento e nei primi due decenni del 

Novecento era a grandissima maggioranza socialista; dopo la Prima Guerra 

Mondiale si conobbero tre momenti particolari e contrapposti: la nascita del 

Partito Comunista Italiano e il certaldese Guglielmo Nencini era alla sua 

fondazione a Livorno; la nascita del Partito Fascista che in tutta la valle 

prese presto il potere, perché così avvenne in tutta Italia.  La Valdelsa non 

volle la dittatura ma la subì; infine i fattacci del movimento anarchico  dei 

fratelli Scarselli di Certaldo conosciuto come la Banda dello Zoppo. 

 

La Banda dello Zoppo 
Ferruccio, Tito, Ida, Egisto, Ines e Oscar Scarselli, anarchici certaldesi 

impaurirono per qualche anno la Valdelsa. Iniziarono con i fatti della fiera di 

Certaldo e  insieme a pochi altri formarono una banda che si disse dello 

Zoppo, perché il capo era Oscar che appunto era un po’ zoppo.  

Per autofinanziarsi, la banda  effettuava rapine e sequestri, come quello 

di San Vivaldo; a volte, forse , anche altri fecero le stesse cose che però 

furono attribuite ai fratelli Scarselli. Ricordo Scorgiano, Catorniano in quel 

di Casole, Boliviano di Colle, fattoria Farini a Radicondoli, Larniano, 

Cusona e Badia a Elmi di San Gimignano, Guizzano e Pignano presso 

Volterra, a Fogneto di Gambassi, a due passi da Certaldo. Quindi un po’ 

tutta la valle fu interessata a questi fattacci. 

Volevano i soldi o cibi, solo col Filippi ci scappò il morto. Ho riportato 

il fatto degli Ulivieri di Castelfalfi perché gli Scarselli da molti non erano 

considerati dei banditi, ma dei  Robin Haood che toglievano ai ricchi. Poi 

bisogna aggiungere il fascino delle imprese, più o meno vere, che si 

raccontavano sottovoce a veglia: uno della banda  si vestì da frate passando 

davanti ai carabinieri per andare a trovare la tomba del fratello morto per lo 

scoppio di una bomba che aveva con sé mentre fuggiva, lo stesso  si nascose 

sott’acqua nell’Elsa respirando con una canna mentre i carabinieri 

perlustravano la zona, la misteriosa fuga dal carcere del Mastio di Volterra 

che per tutti era di impossibile evasione, la fuga all’estero di alcuni, prima a 

Parigi poi in Russia. 

 

Nonna Egle 
La signora Egle era la moglie di Cesare Corti e avevano, a quel tempo, 

cioè il fatidico 25 Giugno 1921, il figlio Luigi di un anno e la figlia Flora 

Lina (madre di Gabriella Lucchesi che racconta) di otto anni che il giorno 

seguente doveva fare la  Prima Comunione.  
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I Corti gestivano a San Vivaldo, Comune di Montaione, una bottega con 

l’appalto, gli alimentari e altri articoli, quasi un piccolo bazar, come usava 

nelle frazioni in quanto era l’unica bottega; inoltre facevano anche trattoria, 

esercizio che opera anche oggi nello stesso locale. La signora Egle stava a 

bottega e si curava della trattoria dove un’inserviente e Anna, la suocera di 

Egle, preparavano i pasti per gli avventori. 

Quel 25 Giugno, la mattina di buonora, Cesare Corti attaccò al calesse il 

puledro ancora non bene domato per recarsi a Castelfiorentino per i soliti 

rifornimenti per l’esercizio e inoltre doveva ritirare anche un vestito di 

organdis e una torta per la figlia Flora Lina che, appunto, il giorno dopo 

doveva fare la Prima Comunione. 

Arrivato presso Castelfiorentino, alle Case Nuove, sulla dirittura dello 

stradone che dal Ponte alle Formicole (oggi Ponte agli Olmi) porta al Profeti, 

trovò degli stradini che riparavano la strada, allora inghiaiata. Uno di questi 

gettò una palata di pietrisco davanti al puledro che si imbizzarrì e finì fuori 

strada col calesse che si ruppe e una stanga si conficcò in una coscia del 

cavallo. Cesare chiese aiuto a un contadino che aveva la casa nei pressi: il 

cavallo fu portato nella stalla, ma si capì subito che sarebbe morto. Passava 

di lì un conoscente di San Vivaldo e Cesare gli chiese di fare l’ambasciata 

alla moglie per informarla dell’accaduto rassicurandola che lui stava bene, e 

che si tratteneva lì per assistere il cavallo. E così fu fatto. 

Egle era molto attaccata al marito e ricevuta la notizia, fu molto 

angosciata e volle subito andare a vedere di persona. Poiché l’ingegnere 

Filippi di S. Vivaldo doveva recarsi a Castelfiorentino per incombenze sue, 

alla richiesta di Egle affrettò la partenza, e appena  il Vescovo (soprannome 

di Cesare Masini) il cocchiere di casa Filippi  ebbe attaccato il cavallo al 

calesse, partirono. Cesare Corti restò ad assistere il cavallo, e Egle si recò a 

ritirare il vestito della Comunione della figlia e anche la torta. Nel primo 

pomeriggio l’ingegnere, Egle e il Vescovo fecero ritorno a San Vivaldo, ma 

arrivati  “all’erta”  cioè dove la strada saliva dopo il ponte sull’Evola, videro 

uscire dal bosco, che circonda tutta la zona, cinque uomini mascherati che li 

fecero scendere. Uno, che sembrava il capo, disse: “Tu (al Filippi) e tua 

moglie (credevano che Egle fosse la moglie), restate nostri ostaggi e tu (al 

Vescovo) vai a casa Filippi a farti dare 15.000 lire che porterai subito qui, 

altrimenti li uccidiamo tutti e due.” 

A questo punto Egle, che era rimasta ferma e impietrita con il vestito e la 

torta della figlia in mano, ebbe uno scatto improvviso e saltò sul calesse 

accanto al Masini. Un bandito cercò di farla scendere e le strappò la collana 

e gli orecchini di zaffiro e perle strappando la carne e facendo colare il 

sangue. Egle si difese strappando la maschera a questo bandito e lo vide 

bene in faccia: molto giovane appena superata la ventina, capelli 
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lunghi e biondi “sembrava un angiolo” soleva raccontare. Intervenne quello 

che sembrava essere il capo che disse: “Lasciala andare”. 

Il Vescovo e Egle arrivarono presto a San Vivaldo, che da quel punto non 

dista molto. Trovarono Marianna la moglie del Filippi, la quale mise insieme 

la cifra di 10.000 lire che consegnò 10.000  lire al Masini, il quale corse, cioè 

fece correre il povero cavallo, fino “all’erta” dove era atteso dai 

sequestratori.  

La banda non si accontentò della riduzione del riscatto e comandò al 

Vescovo di andare a farsi  dare il rimanente dalla famiglia Biondi padroni 

della fattoria di Castelfalfi e amici dei Filippi, come anche uno della banda 

sapeva bene, perché, si dice, che avesse fatto il militare con l’ingegnere 

durante la Grande Guerra. 

Qui Egle raccontava  per sentito dire. Quando il Vescovo arrivò con le 

rimanenti 5.000 lire, che subito i Biondi gli avevano dato, un bandito sparò 

con un fucile a canne mozze, nel ventre del Filippi e tutti si dettero alla fuga. 

 I banditi avevano ammonito di non avvisare i carabinieri, ma sembra che 

invece fossero stati avvertiti e a uno di loro partì un colpo che fece gridare al 

capo banda, rivolto al Filippi: “Ci hai traditi”. 

Intanto veniva su per “l’erta” un frate francescano che faceva ritorno al 

convento di San Vivaldo, col suo calesse; quando vide cosa era successo, 

caricò il ferito e tornò indietro portandolo all’ospedale di Castelfiorentino.  

Cesare Corti, come raccontava Egle, avvertito, si recò a Volterra a 

prendere i figli maschi dell’ingegnere Mario Filippi che erano in collegio, 

ma data la distanza, quando arrivarono a salire le scale dell’ospedale, il 

babbo moriva. 

Al processo che si svolse a San Miniato (almeno ricorda) Egle, testimone a 

carico, riconobbe un componente della banda dello Zoppo, quella dei fratelli 

Scarselli di Certaldo, certo Nencini, il bel bandito biondo che durante 

l’udienza le sputò addosso; questo fu condannato, ma non molto tempo dopo 

morì perché malato di tubercolosi. 

 

Il fascismo 
Per quanto riguarda il periodo dal 1921 al 1944, il ventennio del 

fascismo, riporto solo alcuni episodi e qualcosa di attinente si trova nel 

capitolo della Casa del Popolo di Certaldo, più avanti. 

Per conoscere questo periodo non può bastare lo scrivere qualcosina 

come io ho fatto su tutto il resto della storia della Valdelsa, il fatto è troppo 

importante e consiglio di leggere altri libri, che ce ne sono e per tutti ricordo 

un numero speciale della rivista Miscellanea Storica della Valdelsa.  
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Il fascismo è stato la negazione di tutte le libertà e della democrazia, che 

culminò con la partecipazione ad una guerra inutile, disumana che vide 

morire tanta gente in tutta Italia, anche in Valdelsa, come dirò più avanti. 

 

Cittadinanza onoraria a Mussolini 
Maggio 1924, dal libro dei verbali del Consiglio Comunale di un 

Comune della Valdelsa ( molti fecero altrettanto). 

 

L’On.le Sindaco Presidente, comunica al Consiglio un telespresso del 

Cav. Sotto Prefetto col quale si prospetta l’alto significato che assumerebbe 

il conferimento della cittadinanza onoraria a Sua Eccellenza Benito 

Mussolini, Presidente del Consiglio dei Ministri, conferimento che dovrebbe 

avvenire  prima del 24 Maggio corrente. 

Il Sindaco stesso esprime subito il suo pieno assentimento all’idea 

nobilissima e geniale e presenta il seguente ordine del giorno: 

 

“Il Consiglio Comunale di Xxxxxxxx 

Mentre esprime la profonda sua fiducia nell’unità morale e nazionale 

della Patria vaticinata dal Divino Poeta, perseguita attraverso i secoli dal 

genio della razza latina, conquistata dal sangue di tutti i nostri martiri ed 

oggi finalmente raggiunta per la rinascita spirituale dell’Italia Madre. 

Mentre rivolge il pensiero deferente a Colui che è artefice massimo 

della grandiosa e luminosa primavera italica, al magnifico e mirabile 

suscitatore delle energie eternamente giovani del Duce delle rinnuovate 

aquilifere Legioni, a Benito Mussolini.  

Nella serena certezza che solo dall’unanimità di consensi e di amore si 

affronta ancor più raggiante in tutta Italia questa fiamma che in Roma 

imperiale convergeva in un fascio luminoso.  

Per riaffermare solennemente la risolta realtà e la riconquista dello 

spirito animatore e sublime, che da ogni parte della Patria quotidianamente 

si manifesta verso l’Uomo che il nome d’Italia innalza Maestoso e 

rispettato.          

 Delibera 

Di conferire la cittadinanza onoraria a Sua Eccellenza Benito Mussolini 

che la Città Eterna già proclamò “Civis Romanus” e perciò “Civis Italiens” 

come colui che della riconquistata dignità nazionale è figlio degnissimo, 

fiero e gentile ! 

 

Scoppiano frenetici applausi e grida di Viva Mussolini! Viene così 

solennemente ed unanimamente approvata la delibera surriportata. 
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Mario Filippi                              Oscar Scarselli 

 

 
Casa del fascio a Barberino Val d’Elsa 

 

   
   Balilla e giovani italiane a S. Vivaldo 



 

 

151 

 

 La guerra e la Resistenza 
 

Da sempre le guerre erano combattute dai soldati di eserciti contrapposti, 

ma i familiari a casa erano al sicuro, anche se in miseria, a meno che non si 

trovassero sui luoghi delle battaglie dove i vincitori depredavano, 

violentavano e incendiavano. Ma nel 1940-45 la guerra fu combattuta anche 

in Valdelsa dove si sopportarono  lutti e  distruzioni. Ricordo, perché c’ero, i 

rifugi, i bombardamenti, le cannonate, i rastrellamenti, gli stenti. 

 

I partigiani 
La Valdelsa era rossa fin dall’inizio del secolo e non fu mai fascista, se 

non in una minoranza; inoltre ebbe figure antifasciste nel ventennio e 

un’intensa attività di partigiani che riscattarono un nero periodo della storia.  

A San Gimignano  si formò il IX distaccamento della Brigata Spartaco 

Lavagnini con sangimignanesi prima e poi con persone arrivate da tutta la 

Valdelsa. Da ricordare la liberazione dei prigionieri politici e anche sette 

stranieri.  

A Castelfiorentino nel gennaio del 1944 si costituì la Brigata d’Assalto 

Garibaldi “Antonio Gramsci” alla quale si unì subito un gruppo di Empoli; si 

ritirò nei boschi di Montaione e poi del Poggio del Comune di San 

Gimignano. A Certaldo si formò la Brigata Spartaco Lavagnini che operò sui 

Cornocchi e Poggio del Comune.  

 

Tigrino 
Durante l’insurrezione di Firenze, l’11 agosto 1944, 

.......nel pomeriggio arrivò una compagnia della divisione “Arno” che da 

pochi giorni si chiamava “Potente”, in onore del comandante che era morto 

1l 3 agosto. Chi la comandava era un contadino alto e grosso: anche se non 

l’avessero detto, si sarebbe capito dal modo di parlare, dalla corporatura, 

dai pomelli rossi che apparivano sotto il viso scurito dal sole, dalle grosse 

mani come due pani, con delle dita che sembravano cavicchi, dal fazzoletto 

rosso che portava all’uso di campagna.... 

 Ma soprattutto era il nome di battaglia: “Tigrino”, strano nome per un 

uomo così grosso che dimostrava la sua origine campagnola. Ed era,  in 

realtà, un contadino di Montaione. 

Il problema che doveva risolvere era importante. Aveva l’ordine di 

ritirarsi tre isolati più indietro, ma i capifamiglia della strada lo pregarono 

di non farlo: passare la notte a 200 metri dalle S. S.  poteva significare non 

vedere la mattina. Era strano questo parlamentare tra un gruppo di cittadini 

con le scarpe che un tempo dovevano essere state lustre e questo 
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“villico”, con tre bombe alla cintura e il mitragliatore appoggiato 

all’avambraccio. 

Ma gli interlocutori di quel colloquio non se ne accorgevano, avevano 

altro a cui pensare....nella notte, a tratti nelle strade deserte si sentiva un 

fischio di richiamo, poi uno scalpiccio veloce, poi una scarica, poi l’aria 

lacerata da una bomba. Voci se ne sentivano poche: solo un momento dalla 

finestra della cantina si sentì “fatti più indietro coglione! se no ti pigliano”; 

era la voce di “Tigrino”. 

Questo tranquillizzò tutti e qualcuno riuscì a dormire.... 

Da: Rossi Francesco (a cura di) e con la collaborazione di F. Elia e P. 

Ugolini, Contadini della Toscana, in “Itinerari” a VII, n. 45-46, 1960.  

Chi era Tigrino? 

 

I bombardamenti 
I paesi più colpiti dai bombardamenti degli Alleati furono Poggibonsi e 

Certaldo. I dati relativi a 33 incursioni parlano di 1.226 tonnellate sganciate 

da 642 aerei su Poggibonsi  e su Certaldo tonnellate 536 sganciate da 247 

aerei in 14 incursioni. Il tutto accadde negli ultimi mesi del 1943 e nei primi 

sei mesi dell’anno dopo. 

La Valdelsa fu presa di mira perché gli Alleati cercavano di ritardare la 

ritirata tedesca e interrompere i rifornimenti che arrivavano dal Nord con i 

treni. La Toscana era attraversata dalla Litorale Tirrenica e dalla Direttissima 

Firenze- Roma, ma si pensava di guastare anche la linea Empoli – Siena- 

Chiusi che poteva costituire un’alternativa alle prime due. 

“Il gonfalone di Poggibonsi è decorato di medaglia di bronzo al valor 

civile per il fiero contegno dimostrato nel corso dei gravissimi 

bombardamenti subiti negli anni 1940-45”. 

Inoltre i due centri valdelsani furono bersagliati più degli altri (i 

capoluoghi furono rasi al suolo per quasi tre quarti), perché si trovano su 

importanti incroci stradali e sono attraversati dall’Elsa e da vari affluenti e 

quindi con vari ponti che erano un obiettivo per interrompere le 

comunicazioni.  

Gli abitanti erano fuggiti  in campagna sfollati presso i contadini che 

avevano accolto come potevano tutti quanti, ma ci furono molte vittime e al 

ritorno dopo la liberazione il problema casa fu drammatico: ricordo le 

famiglie che vivevano in un garage come monolocale si direbbe oggi. Tristi 

bilanci si lamentavano in tutta la valle a fine conflitto bellico, anzi anche 

dopo per effetto delle mine rimaste sul terreno, nonché dei residuati bellici 

abbandonati che causarono lutti specialmente fra i bambini che li usavano 

per gioco.   
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Da aggiungere poi il fatto che la guerra causò tante mutilazioni delle 

quali non si hanno stime, senza dimenticare che si dovettero ricostruire case, 

fabbriche, strade, ferrovie, scuole e molto altro ancora.  

Un episodio caratteristico: durante la guerra la radio diffondeva sempre 

notizie positive  e censurava le lettere dei soldati, ma un contadino – soldato 

di  Monteriggioni in una lettera a casa, fra le varie cose scrisse “qua si 

vanga” e la gente capì il significato: l’esercito nazi – fascista stava 

arretrando come fa il contadino quando vanga. 

 

Aladino Bartaloni 
Il maresciallo tedesco Otto Schuman  nel 1944 fu ucciso nelle campagne 

intorno a Castelnuovo e fu sepolto a Granaiolo (poi nel cimitero sulla Futa).  

Aladino Bartaloni mentre era a lavorare come al solito a Castelnuovo, 

vide i segni di un incendio verso Rubbiano, presso casa sua, infatti avevano 

incendiato la sua capanna, allora si diresse verso casa dove aveva la sorella e 

la madre vedova; mentre camminava sulla strada di casa nella campagna 

intorno a Castelnuovo  trovò per terra una vecchia pistola difettosa, la 

raccattò, ma subito fu fermato dai tedeschi e, ritenuto colpevole, fu 

impiccato a Granaiolo, davanti al cancello della villa Pucci, nelle vicinanze 

del vecchio stabilimento dello zuccherificio dove oggi si trova un  cippo a 

mattoni. 

La sua tomba è nel cimitero di Coiano, cimitero sconsacrato, dal quale 

anche i morti se ne sono andati e i rimasti sono coperti di rovi che hanno 

invaso tutto, solo qualche vecchio marmo spunta fuori dalla selva . 

A Castelfiorentino, nella zona del Palazzetto dello Sport, gli è stata 

intestata una via. Questo esempio per ricordare che in  guerra gli uomini non 

ragionano più e gli  innocenti ci vanno di mezzo. 

 

Montemaggio 
Il fatto che destò più impressione e che ancora si commemora ogni anno 

in un comune diverso della Valdelsa, fu quello del Montemaggio.  

Il 28 marzo 1944 un nutrito gruppo di fascisti circondò Casa Giubileo 

dove era un distaccamento di partigiani. Lo scontro non durò molto perché i 

partigiani finirono presto le munizioni.  

Due riuscirono a fuggire e diciotto dovettero arrendersi. Poco dopo, 

portati più sotto in località Porcareccia i fascisti li fucilarono: diciassette 

caddero e uno, Vittorio Meoni, riuscì a fuggire nel bosco e  sebbene ferito 

riuscì ad arrivare alla casa di un contadino che chiamò un medico. I corpi 

restarono due giorni lì nella radura dei carbonai e poi furono sepolti da un 

dipendente del Comune di Monteriggioni trasportandoli con un 
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carro di un contadino nel piccolo cimitero di Badia a Isola. 

Questi i partigiani caduti:  

Aladino Giannini, Dino Furiesi, Giovanni Cappelletti, Angiolo Bartalini, 

Onelio Volpini, Piero Bartalini, Elio Lapini, Livio Livini, Ezio Grassini, 

Franco Corsinovi, Virgilio Ciuffi, Giovanni Galli, Luigi Vannetti,  Fulco 

Martinucci, Emilio Berrettini, Livio Levanti, Emilio Nencini, Enzo Busini, 

Orvino Orlandini. 

 

Qualche anno dopo la fine della guerra, nel cimitero di San Gimignano 

furono sistemate le tombe dei caduti sangimignanesi sul Montemaggio e i 

giornali parlarono molto del fatto che fu proibita sulle tombe la frase di 

Bertolt Brecht  “Beati i popoli che non hanno bisogno di eroi”. 

 

 
      I caduti di Montemaggio 

 

La liberazione nel 1944 
Gli Alleati arrivarono in Valdelsa ai primi di luglio del 1944 e l’avanzata 

lenta ma continua completò la liberazione col finire di luglio, le poche truppe 

tedesche si attestarono sulla linea dell’Arno e Empoli fu liberata soltanto il 2 

settembre.  

Spesso pochi cecchini fermarono le truppe anglo - americane che 

stupirono per il pane bianco latte, per i soldati neri che stranamente qui 

furono definiti “marocchini”  e che davano noia alle donne. In tutti i Comuni 

fu nominato, dal comando americano un sindaco e una giunta provvisoria. 

Queste le date della liberazione in Valdelsa: Casole e Monteriggioni 4 luglio, 

Colle di Val d’Elsa 6 luglio, San Gimignano 13 luglio, Montaione 
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17 luglio, Poggibonsi 18 luglio, Gambassi 19 luglio, Certaldo, 

Castelfiorentino e Barberino d’Elsa 23 luglio, Montespertoli 27 luglio. 

Anche una targa al muro ci ricorda un fatto importante. Questa è a San 

Gimignano: 

 

      IL 10 GIUGNO 1944 I PARTIGIANI DI S. GIMIGNANO  

DEL 9° DISTACCAMENTO, DIVISIONE SPARTACO LAVAGNINI  

IN COLLABORAZIONE CON ALTRI PARTIGIANI DELLA VALDELSA 

E CON UN GRUPPO DELLA BRIGATA GUIDO BOSCAGLIA, 

LIBERARONO DA QUESTO CARCERE 72 DETENUTI POLITICI 

DI VARIE NAZIONALITA’ CONDANNATI DAI TRIBUNALI FASCISTI.  

A RICORDO DI QUANTI HANNO DOVUTO SOFFRIRE 

PER LA LIBERTA’ DI PENSIERO. 

6 NOVEMBRE 1990. 

 

               

 

 
       Cimitero di guerra a Castelfiorentino 

 

    
   Poggibonsi dopo i bombardamenti 
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Il ritorno alla democrazia e la Repubblica 
Con la caduta del fascismo e la fine della guerra, la Valdelsa fu 

decisamente rossa con un forte PCI e un buon PSIUP (che poi sarà PSI e 

anche altri partiti), con un buon risultato per la DC, mentre gli altri ebbero 

percentuali  trascurabili.  

Questa la tabella per i risultati delle elezioni per l’Assemblea costituente 

e del referendum fra Monarchia e Repubblica, entrambe del 2 giugno 1946. 

 

 

Comune   PCI          DC    PSIUP       Repubblica      

Montespertoli 41,1%       27,7%          23,9%            73,8% 

Castelfiorentino      65,1%         13,3%          16,7%            87,0% 

Montaione              52,2%         16,8%          18,3%            76,9% 

Gambassi                57,0%        22,5%           14,6%            79,8% 

Certaldo                  54,6%        20,4%           20,5%            83,1% 

Barberino VE         40,3%         30,0%          23,0%            74,2% 

Poggibonsi             58,8%          16,9%          16,9%            83,9% 

S. Gimignano          57,3%         15,7%          20,6%            88,4% 

Casole                     64,1%         13,7%          14,9%            86,3% 

Colle VE                 59,8%        20,6%           13,4%            87,4% 

 

 

La Repubblica ebbe un successo che andava dal minimo del 73,8% di 

Montespertoli al massimo di San Gimignano con l’88,4%.   

 

   Una piccola storia d’amore 
Si era negli anni dell’ultima guerra, dopo la caduta di un aereo, un 

piccolo gruppo di soldati alleati era rimasto oltre la linea del fronte in 

territorio ancora occupato dai Tedeschi. Il gruppo si nascose in un anfratto 

nel bosco presso San Vivaldo.  I contadini del posto portavano loro i viveri, 

anzi era una ragazza intrepida, Beatrice, che svolgeva il compito, anche 

perché una donna dava meno nell’occhio.      

Fra i soldati c’era un giovane inglese, James, e fra i due scoccò il colpo di 

fulmine. Terminata la guerra, il giovane tornò in Italia, a San Vivaldo, a 

ricercare la sua ragazza. Si sposarono e vissero felici in Inghilterra prima e in 

Italia dopo, quando erano in pensione.  

I due, ormai vecchi, vivono a Firenze dove risiede anche la loro figlia e 

vivono i nipoti (adulti, sposati, laureati), ma in estate, ogni anno, ritornano a 

San Vivaldo.  Mi piace riportare l’episodio a ricordare che neppure la guerra 

può impedire l’amore fra i giovani. 



 

 

157 

 

La fuga dalla terra 
 

La grande rivoluzione si è verificata nel secondo dopoguerra con quel 

fenomeno detto “ fuga dalla terra”. I Comuni collinari si spopolarono e gli 

abitanti di quelli di fondo valle si riversarono nei capoluoghi.  

Bisogna ricordare che i Valdelsani erano in maggioranza lavoratori della 

terra e più precisamente mezzadri, braccianti e camporaioli, perché la terra 

era in grandissima parte in fattorie di poche famiglie. Questi gli addetti in 

agricoltura rispetto alla totale forza lavoro, nel 1936: 

Casole d’Elsa  87,6% 

Montaione   87,1% 

Gambassi   86,5% 

Barberino VE 85,2% 

Montespertoli 83,9% 

S. Gimignano 79,7% 

Certaldo   66,0% 

Castelfiorentino 59,0% 

Colle V. d’Elsa 51,4% 

Poggibonsi  49,5% 

I comuni della valle avevano già un’economia industriale, mentre quelli 

di poggio erano ancora molto agricoli (difficoltà dei trasporti, mancanza 

della ferrovia p.e.). La campagna in grandissima parte rimase incolta con le 

case frananti, mentre nei paesi di pianura si verificava l’esplosione 

urbanistica, il proliferare delle industrie di ogni tipo e in ogni luogo, i 

contadini si riciclarono in operai, bottegai, e subito in piccoli imprenditori, 

amministratori, impiegati.  

Le ultime lotte contadine, da parte dei mezzadri,  che costituivano quasi 

la totalità dei lavoratori della campagna, per avere la terra o per migliori patti 

agrari, terminarono per il finire dei contadini stessi. Nacquero invece le 

grandi lotte sindacali per i lavoratori delle fabbriche che ebbero come guida 

il sindacato CGIL e lo stimolo dei partiti di sinistra che dominarono nelle 

elezioni in tutti i Comuni della valle. 

Fra le fabbriche più sviluppate quelle delle confezioni, a Certaldo, 

Castelfiorentino, poi delle calzature, dei mobili un po’ in tutti i Comuni, 

massime a Poggibonsi, dell’edilizia e settori collegati data la grande 

espansione urbanistica, ovunque, maggiormente nei capoluoghi di pianura, e 

pure in alcune frazioni e nei Comuni collinari, anche se in misura minore. 
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La carratura 

 

 
Esposizione del bestiame a Montespertoli 
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La comunella 
Alla fine dell’Ottocento e nei primi del  Novecento, nacquero un po’ 

ovunque le “Società operaie” e  le “Società di mutuo soccorso”, forme di 

solidarietà fra lavoratori per garantirsi in caso di licenziamento, di infortunio 

o di malattia e anche di morte, però sempre fra lavoratori delle fabbriche. 

Certamente era più facile raggiungere forme aggregative fra gli operai 

che lavoravano  nello stesso  e ristretto luogo di lavoro, mentre era 

impossibile fra i mezzadri che vivevano in campagna in case isolate e 

distanti le une dalle altre. Ma nella fattoria di Collegalli negli anni 1935 - 

1960 i contadini misero su la “comunella”  una forma di società per tutelarsi 

sui danni per la morte di bestie vaccine. 

Qui bisogna aprire una parentesi: il mezzadro lavorava un podere dal 

quale ricavava tutto ciò di cui aveva bisogno dando la metà dei prodotti al 

padrone, però quest’ultimo provvedeva alle spese dei concimi e alle spese 

generali che addebitava per metà al mezzadro.  Inoltre anche il bestiame da 

lavoro e da ingrasso era a  mezzo sia nelle entrate che nelle uscite. 

Se un bove o una vacca moriva, il contadino si trovava in grande 

difficoltà tanto da andare in debito nel registro dello “scrittoio” che appunto 

era lo spauracchio  dei mezzadri. Se invece portava a termine la vendita di 

un vitello, poteva pareggiare le spese dell’amministrazione poderale. 

Ecco che a Collegalli i mezzadri pensarono di creare la “comunella” 

proprio quale assicurazione sulla morte delle  bestie: ogni anno tutti 

pagavano una quota sociale che variava secondo le morti di bestie che si 

erano verificate; la “comunella” pagava il 50% del valore, cioè la parte del 

mezzadro, l’altro 50% era a carico del padrone.  

Una commissione stimava il valore dell’animale morto. Nella fattoria 

ancora si  conserva un quadretto con una delle ultime commissioni, con i 

nomi dei commissari effettivi e supplenti con il relativo podere, scritti in 

bella grafia. In un primo tempo le “comunelle”  furono due, una per i poderi 

di piano e una per quelli di poggio, poi si riunirono in un’ unica forma 

aggregativa. 

 La “comunella” non ebbe vita facile e neppure lunga, perché ci furono 

litigi continui dovuti all’operato della commissione in quanto si accusava di 

non  valutare il fatto che il contadino non aveva tenuto bene l’animale, o 

l’aveva comprato da poco,  già malato, tirando in ballo anche la malafede del 

sensale, eccetera. E infine bisogna tener conto che negli anni Sessanta iniziò 

la fuga dalla terra e i mezzadri si ridussero in breve tempo, anzi non ne 

rimase neppure uno.  
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La fine della cultura contadina 
Negli ultimi cinquant’anni del XX secolo, il vecchio mondo contadino è 

cambiato radicalmente. Quella cultura povera che perdurava, quasi uguale, 

da tanti secoli, all’improvviso è morta lasciando il posto, in un primo tempo 

al nulla con la fuga dalla terra, poi ad una nuova cultura tutta diversa. 

La bigoncia di legno e il paniere di vimini che da secoli, anzi da 

millenni, erano rimasti immutati per la vendemmia, ora sono scomparsi per 

lasciare il posto alla leggera e poco costosa plastica. I bovi che avevano 

lavorato per l’uomo fin dai primordi della civiltà, sono stati cacciati dal 

robusto trattore che mangia soltanto quando lavora. 

Insomma è finito il tempo del contadino artigiano e anche artista della 

terra, che produceva nel podere tutto quello di cui aveva bisogno, è iniziato il 

tempo dell’imprenditore agricolo con le coltivazioni specializzate, le 

macchine e la produzione in larga scala.  

Poiché gran parte della popolazione valdelsana attuale è composta da 

vecchi contadini trapiantati in paese e di figli  e nipoti di “campagnoli”, 

anche da noi questo mondo è diventato mitico come l’età dell’oro e ci si 

sfoga  conservando vecchi oggetti come soprammobili e andando al 

ristorante dove fanno la vecchia cucina casalinga contadina a mangiare la 

ribollita. 

La latrina ha lasciato il posto alla lucente stanza da bagno; non si va a 

prendere l’acqua al pozzo con le mezzine, ma si apre la cannella; il pane si 

compra già fatto; abbiamo il caminetto, ma non è il vecchio focolare; non si 

mette più il fuoco a letto col caldano, ma si usa la coperta elettrica; non si 

mettono le toppe ai vestiti e non si attaccano i prenzoli al soffitto; c’è la luce 

elettrica e sono spariti i vecchi lumi a olio e a carburo; non c’è più neppure il 

mettitutto che fu una grossa novità nel secondo dopoguerra; usiamo la 

lavatrice e nessuno fa il bucato con la conca e la cenere per il ranno. E potrei 

continuare per molto, ma queste cose le ho scritte in altri libri. Si stava 

meglio quando si stava peggio? Non scherziamo sulla miseria, sugli stenti, 

sulle privazioni di un tempo, perché nessuno tornerebbe indietro neppure di 

50 anni. A tutti piacerebbe avere qualche anno di meno, ma questa è un’altra 

faccenda! Certamente, bisogna riconoscerlo, abbiamo perso certi valori che 

sarebbe bene recuperare, ma poi non andiamo a fare discorsi ipocriti, perché 

oggi si sta tutti meglio. La cultura contadina è morta così all’improvviso che 

quasi non ce ne siamo accorti. Per questo è bene tornare indietro con la 

memoria, per non dimenticare e per scrivere nella storia della civiltà umana, 

anche il grande silenzioso apporto del bistrattato mondo contadino. 

In particolare vedi i miei “Gente poca, parecchi contadini” e “Dalla 

vanga al computer”. 
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Il mondo perduto: Natale e Pasqua 
Mi piace ricordare alcune cose piccole di un mondo che non c’è più, senza 

nostalgia, non tanto per la storia, ma almeno per la memoria.  

Prima di tutto bisogna ricordare che per Natale la famiglia stava riunita, onde 

il vecchio detto: Natale con i tuoi e Pasqua con chi vuoi. Non tutte le usanze 

di una volta sono rimaste anche se sono trascorsi pochi decenni. Voglio 

ricordarne alcune. 

Letterina di Natale: A scuola fin dalla prima elementare e poi per tutte 

le classi, i bambini scrivevano una letterina di Natale ai genitori, su apposita 

carta fiorettata che compravano a bottega. Ci scrivevano i buoni propositi, 

gli auguri e qualche piccola richiesta a Gesù Bambino (leggi babbo) e la 

mettevano sotto il piatto del babbo in occasione del pranzo del giorno di 

Natale. Poi i bambini la leggevano a voce alta a tutta la famiglia. 

Il Ciuchino: Non c'era Babbo Natale, ma il ciuchino che portava i regali 

(Che t'ha portato il ciuchino? si domandavano i bambini).  I regali si 

trovavano sul focolare la mattina di Natale (non nelle calze che erano per la 

Befana). Consistevano in qualche capo di vestiario, un'arancia, qualche 

chicco (dolce) di zucchero, una stringa di liquirizia, un mentone e poco altro, 

comprato dalla chiccaia che passava per il paese col carretto a tre ruote. 

La capannuccia: Non si faceva l'albero di Natale, ma la capannuccia 

con la borraccina cercata nel bosco qualche giorno prima di Natale. Il 

termine presepe è venuto dopo. Due mattoni per ritto e uno sopra per piano , 

o una scatola da scarpe, ed era la capanna, poche statuine fatte a mano col 

mattaione e colorate con le matite, oppure alcune figurine di carta ritagliate e 

incollate sul cartone per farle star ritte, a volte anche qualche statuina vera e 

il foglio celeste con le stelline dorate per fare il cielo sullo sfondo. C’era 

anche chi ci faceva il laghetto con uno specchio. 

Il calendario: Più che il calendario era necessario avere in casa il 

lunario (Barbanera oppure Sesto Caio Baccelli), per sapere non soltanto che 

giorno era e come era la luna, ma anche per sapere se sarebbe piovuto, 

nevicato o fatto bel tempo. I barbieri erano soliti regalare ai clienti per avere 

la mancia delle feste, certi piccoli calendari tascabili profumati e con belle 

donne disegnate, colorate e con vestiti ristretti, che oggi non farebbero colpo, 

ma allora....... 

Il cappone: Per il ceppo si faceva il rialzo con il cappone in umido. 

Mesi prima si castravano dei galletti, andando da un'esperta che tagliava 

creste e bargigli, levava i pallini e ricuciva. I "pezzi" si mangiavano cotti in 

una teglina con l'olio. I capponi si facevano ingrassare perché fossero al 

punto giusto per Natale per farli in umido (il brodo della minestra era invece 

con la gallina vecchia). Altre usanze sono venute dopo. 

I dolci: Per dolci ci si permetteva qualche cavalluccio e il 
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panforte senese, non i ricciarelli, che sono venuti dopo, perché erano cari. 

Con il foglio dell'incarto del panforte ci si foderavano i libri di scuola. 

Altrimenti in casa si facevano i cantuccini. Anche il panettone e il pandoro 

non si conoscevano.  

Fine e inizio dell'anno: Non come ora, ma per la fine dell'anno c'erano i 

veglioni e per il capodanno si faceva festa grande: era caratteristico mangiare 

l'uva perché portava soldi (ogni chicco mille lire, che oggi bisogna dire ogni 

chicco mille Euro). Altra usanza era quella di buttare alcune cose vecchie 

dalla finestra alla mezzanotte del 31 Dicembre: una scarpaccia, un piatto 

incrinato, una sedia rotta e altre cose che non servivano più, a significare la 

liberazione dal passato non buono, con la speranza di una vita nuova e 

migliore. 

Le pulizie: Veramente si facevano un po' prima, ma erano in occasione 

della Pasqua ed erano speciali. Il prete veniva a benedire le case e allora le 

donne della famiglia, vecchie, giovani e ragazzette, si mettevano una gran 

pezzola in capo e cominciavano a nettare la casa: con lo sfruciandolo 

levavano la polvere dalle pareti che non erano lisce, e le ragnatele dai 

travicelli del soffitto stese dai ragni grassi che non conoscevano ancora il 

DDT.  Si vedevano donne in bilico sui davanzali delle finestre a pulire i vetri 

dalla parte di fuori, altre facevano la spolveratura dei mobili, dei 

soprammobili e degli usci, grandi spazzate a terra, cencio molle e poi una 

bella verniciata ai mattoni col rosso cinabrese.  

Infine gli ultimi ritocchi con le coperte bianche e lavorate al telaio sui 

letti e gli immancabili centrini freschi di amido sul cassettone sotto la 

campana della sveglia e sotto il vasino di fiori nel centro della tavola del 

salotto buono. Alle immagini sacre in cucina e a tutti i capiletto si mettevano 

i ramoscelli d'ulivo benedetto della domenica prima di Pasqua. Si faceva 

perché il prete trovasse la casa veramente pulita, quasi la casa fosse lo 

specchio dell'anima. 

Le uova di Pasqua: Oggi si associa la Pasqua con l'uovo di cioccolata 

con la sorpresa dentro e rinvolto in uno sgargiante e spampanato involucro. 

Prima c'erano solo le uova di gallina e qualcuno poteva arrivare a decorarne 

il guscio con gli acquerelli. Prima della Pasqua viene la Quaresima che un 

tempo era più rigorosa col mangiar la carne e anche le uova che erano 

assimilabili alla carne. Succedeva allora che questo frutto del pollaio si 

accumulava nella dispensa e a Pasqua giù a schiacciare! 

 Si facevano tanti dolci  in casa a base d'uova, ma la più famosa era la 

schiacciata di Pasqua, non perché bassa come una schiacciata, anzi era molto 

alta come un panettone di oggi: si chiamava così perché si schiacciavano 

tante uova. E poi c'erano le uova sode, bianche perché sgusciate, che stavano 

in un piatto bianco dentro un candido tovagliolo bianco legato alle 
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cocche: si portavano a benedire e poi si mangiavano a colazione o a pranzo 

nel giorno di Pasqua. 

L’Ottavo: Tutti conoscono la Pasqua vera e propria, la domenica 

precedente detta Domenica dell’Ulivo o delle Palme ed anche la Pasqua di 

rose cioè la Pentecoste che viene 49 giorni dopo la Pasqua, ma pochi si 

ricordano dell’Ottavo, cioè della domenica dopo Pasqua, quando ogni sposa 

ritornava a casa sua, cioè alla casa dei suoi genitori.  

Portava anche i figlioli dai nonni, dopo averli ben ripuliti, coi vestiti 

della domenica e con la testa ancora non rapata a zero come si faceva 

all’inizio della buona stagione. La nonna faceva la festa col rialzo alle sue 

bambine che tornavano a casa per un giorno, vale a dire con un bel pranzo: 

la minestra sul brodo di gallina, il lesso, l’umido, l’arrosto e anche la 

sportellina e la schiacciata, cioè i dolci fatti in casa e caratteristici della 

Pasqua, che avanzavano e che finivano in parti uguali in pezzole per le 

figliole che la sera tornavano a casa: “ Vu li fate mangiare ai ragazzi!” 

 

  La cultura di fine Novecento 
Fino alla metà del Novecento regnava sovrana l’ignoranza fra la grande 

maggioranza delle persone. Insomma il sapere era una merce per pochi eletti. 

Le donne stavano a casa o quasi, pochissime frequentavano la scuola 

elementare e poi neppure le scuole serali, perché, oh Dio mio, una donna che 

esce dopo cena! La grandissima parte degli uomini essendo povera, non 

andava a scuola oltre le elementari. Insomma solo i figli dei ricchi o quasi 

andavano alle superiori a meno che non accettassero di andare in seminario a 

studiare per prete e per poi lasciare prima di cantar Massa. 

Soltanto col 1962 la scuola media inferiore è diventata obbligatoria e 

ancora resiste la mentalità che una ragazza può far le medie superiori, ma 

all’università! Via, una ragazza che va sola per i treni! Ora le superiori sono 

in vari Comuni Valdelsani e anche certi corsi universitari. Certo non  tutto è 

bello, ma se mi guardo indietro……Però la cultura non è soltanto scuola di 

ogni ordine e grado. Vediamone alcune forme storiche. 

Teatro: ce ne erano diversi in Valdelsa, ma quando sopravvenne il cinema 

mettendo in ombra l’opera, l’operetta, la prosa e anche il varietà, i vecchi 

teatri con  la platea e i pachi chiusero o furono trasformati in sale per il 

cinema. Infatti è rimasto solo quello di Castelfiorentino ora in restauro e i 

due gioiellini di Colle di Val d’Elsa e di San Gimignano, perché troppo 

piccoli per proiettarci i film, i quali però soltanto da poco sono stati 

restaurati. Ogni paese e anche alcune frazioni della valle avevano la banda, 

o meglio la filarmonica, fin dalla metà Ottocento, poi quasi tutti i sodalizi 

chiusero i battenti. Un plauso a chi mai si arrese come la Verdi di 

Castelfiorentino e la Donizetti di Montaione. La banda è stata per un 
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secolo e mezzo l’unica forma di educazione permanente. 

Anche le biblioteche pubbliche sono un’invenzione recente, fra le più 

antiche la Vallesiana di Castelfiorentino. Io ricordo che a Certaldo fino agli 

anni Sessanta non c’era la Biblioteca Comunale (fu un’idea di Bruno Ciari), 

e io lessi tanti libri che dava Gigi di Carlino, il cartolaio di Piazza Boccaccio, 

a una lira la settimana. Oggi con  internet possiamo sapere cosa si trova nelle 

biblioteche valdelsane e possiamo anche fare arrivare i libri con 

l’interscambio. Poi anche il cinema è andato in crisi e molte sale hanno 

chiuso, ma nel secondo dopoguerra ovunque dominava: nelle molte sale la 

gente si accalcava e lottava per un posto a sedere. C’era chi vedeva il film tre 

volte, magari poi non ci tornava fino alla domenica dopo e per una settimana 

ne parlava a scuola, in ufficio o in fabbrica per sette giorni. 

Dei musei nati proprio sul finire del Millennio ne parlo in altro capitolo 

al termine del libro, allora è bene spendere due parole sull’associazionismo.     

Esistono, per fortuna, associazioni di ogni tipo, dall’assistenza allo sport, 

dal turismo al tempo libero. Perfino le associazioni culturali sono di gran 

moda: archeologia, danza, storia, canto corale, musica, teatro, lingue 

straniere, e giù fino alla gastronomia. Anche i Comuni, le associazioni di 

Comuni, le Province e la Regione fanno cultura, principalmente con le 

mostre (si mostra di tutto) e con i convegni (si discute su tutto). 

Insomma finalmente la cultura è entrata nelle case, talvolta c’è anche lo 

studio con le librerie e addirittura i libri, i quotidiani e le riviste, anche se 

ultimamente si stanno facendo largo i computer , i CD e  DVD. 

Però da cinquanta anni in casa domina incontrastata la TV , quella scatola 

magica che avrebbe mille possibilità anche culturali, ma …..…i più 

pessimisti dicono che la televisione si può anche guardare: basta non 

accenderla! 

 
                    Il Teatro Boccaccio a Certaldo 
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La Casa del popolo di Certaldo 
 

Il fenomeno delle case del popolo ha caratterizzato il Novecento di tutti i 

Comuni valdelsani, non solo i capoluoghi, ma anche tutte le frazioni avevano 

almeno il “circolo” in cui trovarsi a veglia, fare le riunioni, le feste, la 

briscola. Per tutte parlo di quella di Certaldo. 

Nei primi anni del  Novecento si pose l'esigenza di far sorgere in 

Certaldo un circolo ricreativo e culturale di larga capienza a carattere 

unitario e popolare, dove la cittadinanza potesse trascorrere le sue ore di 

ricreazione e nelle forme più varie trovare la possibilità di migliorare la 

propria educazione ed il proprio livello culturale.   

Sorse così il Circolo Ricreativo Stanze popolari, nei locali presi in affitto 

in un vecchio edificio della fattoria della marchesa Lenzoni, detto delle 

scalette. Due rampe di scale proprio sulla strada, le scalette, con un 

pianerottolo, quindi un portone a arco con una volta in pietra e internamente, 

sulla sinistra di chi entrava, il Circolo composto di cinque stanze tutte al 

primo piano e con le finestre su Borgo Garibaldi. Nella prima era il bar per 

le consumazioni (il caffè si dava col bricco), poi le stanze per il gioco e 

anche per la biblioteca. 

     Il Circolo delle scalette divenne insufficiente ad accogliere i suoi 

frequentatori in continuo aumento, che richiedevano un ambiente vasto e 

confortevole che rispondesse meglio ai compiti fondamentali dello statuto.     

     Nel 1911 avveniva, a soddisfare questa esigenza, il trasferimento in via 

Mazzini in un locale più ampio e più centrale e da quel momento esso 

divenne sempre più il centro cittadino della ricreazione e della cultura.  

    La sede di via Mazzini comprendeva una sala grande col buffet, una 

saletta per il gioco delle carte; una stanza per i due biliardi; una sala grande 

per le assemblee, per le tombole e per le feste da ballo che spesso venivano 

organizzate; una stanzetta era per il Consiglio di Amministrazione; un' altra 

era per la lettura. Sul lato di via Petrarca c'era anche un giardino, detto la 

corte, per mettere i tavoli nel periodo estivo.  

Frattanto il fascismo iniziava la sua azione contro le istituzioni 

democratiche e le Stanze popolari non potevano sfuggire all'ondata 

repressiva e fin dai primi mesi del 1921 subivano continue rappresaglie che 

culminarono nel luglio con la distruzione e l'incendio di quanto esisteva. 

 La risposta dei soci alla provocazione fu immediata, si raccolsero le 

azioni e si concluse l'acquisto del palazzo Domenici in Borgo Garibaldi.  

Non fu una vita facile, perché le rappresaglie fasciste non cessarono, le 

incursioni delle squadracce si ripetevano con frequenza, e se non tentarono 

nuove distruzioni ed incendi, cercarono con ogni mezzo di impedire il 
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suo riaffermarsi, bastonando i soci, alcuni consiglieri ed ingiungendo ad altri 

di astenersi dal frequentare il circolo.  

I tentativi di fascistizzazione risultarono vani per vari anni, ma il 30 

aprile 1929, il direttorio fascista assieme al podestà  ed al maresciallo dei 

carabinieri si presentavano nella sede ordinando l'immediato scioglimento 

del Circolo, la cessazione di ogni attività, confiscavano merci e mobilio e 

prendevano possesso dello stabile procedendo immediatamente alla 

chiusura. Il fascio volle sanzionare con un atto giuridico l'espropriazione 

forzosa, o per meglio dire il furto consumato contro le Stanze Popolari, 

convocando, con una procedura anomala, nella sala del Consiglio Comunale, 

una assemblea dei soci che si svolse il 25 agosto 1929 ed alla quale  

parteciparono soltanto ventidue, dei 445 soci. Qui fu deciso  lo scioglimento 

arbitrario della Società e la donazione dei beni mobili ed immobili della 

medesima al fascio locale.  

Compiuto l'atto legale, legale per modo di dire, i fascisti locali con una 

grande cerimonia, coi caporioni in alta uniforme in testa, presero possesso 

della ex Casa del Popolo. Fu riaperto il locale e battezzato Casa del fascio.  

 I Certaldesi erano stati sconfitti, debellati, cacciati dalla loro casa, ma fu 

veramente la casa del fascio? I soci delle Stanze Popolari furono ridotti 

veramente a cani bastonati che scappano coda tra gambe? E più in generale 

Certaldo fu fascista? Caddero tutte le tradizioni socialiste?  

Il P.C.I. locale discusse la cosa, alcuni sostenevano la tesi del 

sabotaggio, mentre altri invece proposero di ritornare alla Casa del Popolo, 

allora casa del fascio, a frequentarla, ad occuparla. Infatti i soci 

incominciarono nuovamente a ritornare alla Casa del Popolo, cioè nella casa 

del fascio, consumavano o giocavano e giocando parlavano e discutevano. 

Si verificò allora un fatto strano: la casa del fascio era frequentata dai 

socialisti e dai comunisti, mentre i caporioni fascisti incominciarono ad 

evitarla, perché non ricevevano quell'accoglienza servile, fatta di buonasera 

camerata, inchini e scappellamenti, che invece potevano avere in altri locali. 

Il direttorio fascista prese sede nella Casa del Popolo, cioè nella casa del 

fascio, ma dopo pochi mesi preferirono trasferirla, non trovandosi bene, 

forse si sentivano fuori casa, oppure circondati da spie sovversive. 

I soci  veri invece discutevano di politica mentre giocavano a vinci-

perdi. Già chissà perché si giocasse a vinci-perdi, forse c'era un' analogia con 

le vicende della Casa del Popolo! Insomma, la Casa del Popolo non fu mai 

completamente e realmente fascista, anzi si può dire, con un paradosso, che 

gli antifascisti certaldesi avessero loro la sede nella casa del fascio!  

Il 23 luglio del 1944, con la caduta del fascismo e la liberazione di 

Certaldo, il popolo si riprese la Casa del Popolo e qui trovarono la sede le 

principali forme aggregative certaldesi  di sinistra. E questo dette noia a 
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qualcuno. Nel 1948 la Democrazia Cristiana e alleati avevano vinto e le 

sinistre furono bersagliate, combattute con tutti i mezzi e anche la Casa del 

Popolo dopo appena un decennio di grande attività, dovette subire lo sfratto 

con metodi simili al precedente.  

Il governo Scelba - Saragat approvò un decreto per acquisire tutti i beni 

del fascio, era il marzo del 1954 e dopo pochi mesi lo sfratto per la Casa del 

Popolo fu attuato con la forza, era il 13 agosto dello stesso anno. 

Rimase una data storica. Fin dalle prime ore del mattino la Casa del 

Popolo si andava animando e popolando fino ad essere piena zeppa di 

cittadini, molti non riuscirono ad entrare ed occuparono la strada. Si 

aspettava ciò che ormai non si poteva evitare. Il balcone era carico di 

bandiere e alle finestre si affacciavano uomini, donne, ragazzi e anziani, 

erano i soci di allora, i soci delle vecchie Stanze Popolari, i partigiani che 

l'avevano riconquistata. Poi il portone venne chiuso. Verso le 10 arrivarono 

le autorità: il maresciallo dei carabinieri, il pretore e altri venuti da Firenze, 

nelle strade vicine stazionavano varie camionette della celere. 

 Muti e impassibili i Certaldesi alle finestre della Casa del Popolo e fuori 

sulla strada, osservavano le autorità che col grimaldello aprivano la porta. 

Spaccato il portone dal dentro uscì un corteo con in testa i dirigenti 

democratici che portavano la lapide in marmo con i nomi dei cittadini morti 

nella guerra di liberazione. Mentre la folla lasciava la Casa del Popolo 

risuonavano le note di un canto sommesso di queste persone tristi, ma non 

rassegnate, anzi sdegnate: Stamattina mi sono alzato e ho trovato l'invasor. 

Bella ciao! Bella ciao!....  

 La Casa del Popolo, sgomberata a tempo di record, rimase vuota e con i 

muri pieni di scritte col catrame: giù le mani! Ladri! ecc.  La giornata non 

finì qui. Quella lunga giornata del 13 agosto del '54 sconfinò fino alle prime 

ore del giorno seguente, infatti la sera dopo cena una imponente 

manifestazione ebbe luogo al teatro Boccaccio.  

Tutta Certaldo democratica avrebbe voluto entrarvi, soltanto il dieci per 

cento era rimasto a casa a spiare dalle persiane chiuse. Al teatro Boccaccio il 

clima era spasmodico, gli oratori erano continuamente interrotti da grida di 

indignazione, tutti volevano sfogarsi. Ricordo la parola d'ordine: 

 - La ricostruiremo più grande e più bella ! 

Applausi a non finire. Ancora una voce di un cittadino che si avvicinò al 

palco con alcuni biglietti da mille lire in mano:  

- Questi sono i primi soldi per la nuova Casa del Popolo! 

  Allora fu una gara a portare soldi e a prendere impegni personali e di 

enti e associazioni. La confusione era solo apparente: tutti erano indignati 

per lo stesso motivo, tutti desideravano la stessa cosa, tutti si impegnavano 

per lo stesso ideale.  La sede provvisoria fu dal 13 agosto 1954 un 
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ristretto locale sempre in Borgo Garibaldi.  

Pochi mesi dopo lo sfratto fu comprato il terreno per la costruzione della 

nuova casa del Popolo più grande e più bella, 3000 metri quadrati in via 

Felice Cavallotti, una carciofaia sotto il Poggio del Boccaccio. Prima di tutto 

fu aperta la grande sottoscrizione che capitò in un momento particolarmente 

difficile: a Firenze era stata sfrattata la Federazione Provinciale del PCI in 

via dei Servi e anche la sede della Camera del Lavoro Fiorentina aveva 

subito la stessa sorte. Quindi non una sola, ma ben tre sottoscrizioni furono 

fatte contemporaneamente e a tutte e tre i Certaldesi risposero in maniera 

superiore ad ogni previsione. Migliaia furono i sottoscrittori e per la Casa del 

Popolo furono superati gli 8.000.000 di lire.  

Non si dettero soltanto soldi: gli operai, i contadini, gli artigiani, gli 

esercenti, i ragazzi e anche le donne, nonché i pensionati e i professionisti, 

prestarono la loro opera gratuita, lavorando a giornata, a ore, prima e dopo 

cena, nei giorni festivi.  Piano piano arrivarono tutti gli altri ambienti: la sala 

biliardi e la sala per il gioco delle carte e poi la pista da ballo (1957), la sala  

da ballo al chiuso (1957) che poi sarà l'atrio del grande salone Alhambra, 

(costruito nel 1958 ) il quale aveva la capienza di duemila persone e che da 

solo costò oltre 13 milioni.  

Quel periodo dal 1955 al 1961 fu definito delle acrobazie finanziarie. 

Basti pensare che i debiti superavano i 20 milioni e per un raffronto si può 

dire che lo stipendio di un impiegato arrivava appena a 40.000 lire al mese. 

Ricordo le serate con i cantanti del tempo:  

Giacomo Rondinella, Natalino Otto, Tullio Pane, Bruno Dossena 

(ballerino), Nuccia Bongiovanni, Paolo Bacilieri, Mara del Rio. Domenico 

Modugno, Carla Boni, Johnny Dorelli, Claudio Villa (almeno tre volte 

perché il pienone era assicurato), Mina, Miranda Martino, Tony Dallara, 

Little Toni, Rita Pavone, Tonina Torrielli, Anna Orsi, Anna Maria Fei, 

Vittorio Tognarelli e altri ancora.  

 

 
           Certaldo: qui il circolo “delle scalette” 
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L’economia 
 

 Le cave 
Le cave non erano un problema quando si cavava a mano usando il 

piccone o un po’ di esplosivo, erano soprattutto di mattaione per le fornaci. 

Non lo erano neppure per cavare l’onice (Montaione) o il marmo e travertino 

(Colle), perché si estraeva materiale pregiato e si giustificava anche lo 

sventramento della terra. Poi arrivò la necessità di tanto materiale per 

l’edilizia abitativa, industriale e per costruire le necessarie infrastrutture.  

Arrivarono allora le grandi macchine escavatrici e le ruspe, che in poco 

tempo scavavano una notevole quantità di materiale, gabbro o simili. Allora 

le cave divennero croce e delizia dell’economia.  

In un primo tempo il fine giustificava i mezzi, poi ci si pose il problema 

del rispetto dell’ambiente e con calma arrivò la legge che costringeva alla 

coltivazione della cava, al ripristino delle piante e al rispetto paesaggistico.  

 

L’edilizia.  
Con l’esplosione dell’urbanistica nei capoluoghi dei paesi di fondo valle  

prima e poi, in misura minore, anche nei centri collinari, nel secondo 

dopoguerra si sviluppò l’edilizia con la nascita di centinaia di piccole ditte 

prima e di grandi imprese dopo. 

 

 
             Una ex fornace di Castelfiorentino 

 

     Le prime furono le case ricostruite con le macerie a seguito del bel regalo 

che aveva fatto la Seconda Guerra Mondiale, poi nacquero le case “alla 

viareggina”: un piano terra con un corridoio centrale, due stanze a destra e 



 

 

170 

 

due a sinistra, in fondo il bagno. Presto si passò a grossi condomini di tre e 

quattro piani per dare la casa alle tante famiglie che avevano lasciato la 

campagna, prima in affitto poi in proprietà.   

      Nel fondovalle a Castelfiorentino, Certaldo e Poggibonsi sorsero le 

grandi fornaci per soddisfare il fabbisogno di materiale, però con l’arrivo del 

cemento molte sono state chiuse, perché non hanno saputo aggiornarsi e 

mettere sul mercato prodotti particolari come il cotto del Ferrone presso 

Greve in Chianti. Il cemento armato la fece da padrone, fino ai prefabbricati 

specialmente per i capannoni delle fabbriche e dei viadotti. E la valle fu 

meno verde. 

 

Le industrie meccaniche 
Nel secolo del trionfo della meccanica che ha dilagato nella vita di 

ognuno, la Valdelsa non poteva stare a guardare, anche se ha in questo 

settore, come in tutti gli altri, un carattere artigianale e di piccola industria. 

Già da vecchia data la Palmieri di Certaldo produceva macchine, ma è nel 

secondo dopoguerra che ne sono nate molte in varie località, non più nei 

paesi, ma in zone nuove, di espansione, lungo le strade principali, in grandi 

capannoni spesso prefabbricati, perché occorreva molto spazio per le 

macchine, a differenze della bottega artigiana che poteva essere in un 

magazzino piccolo da dar posto al mastro e a qualche garzone. 

 Da ricordare a Poggibonsi la fabbrica di roulotte quando venne la 

smania di girare il mondo portandosi la casa dietro, e in seguito dei più 

moderni caravan molto più manovrabili e accessoriati. 

 

Le industrie alimentari 
La vecchia produzione agricola era destinata soprattutto agli addetti che 

coltivavano quello di cui avevano bisogno e costituivano grandissima parte 

della popolazione. Con l’inurbamento e la nascita delle industrie e 

soprattutto per l’incremento   demografico, sono sorte le industrie alimentari 

per il largo consumo dovuto anche alla maggiore ricchezza generale e quindi 

alla maggior domanda d’acquisto. 

Fra le prime industrie sono da ricordare i pastifici, Maccianti e Neri & 

Venturi  (Certaldo), biscottifici (Gambassi), forni industriali (Montaione), 

mulino industriale (Colle di Val d’Elsa), salumifici (Gambassi, Colle di Val 

d’Elsa, Certaldo) senza contare i laboratori artigiani un po’ dappertutto come 

panifici, pasticcerie, gelaterie (la più grande è la Menne di Certaldo). 

Le stesse aziende agricole hanno iniziato a produrre, confezionare e 

commercializzare alcuni prodotti come il miele, l’olio e soprattutto il vino, in 

gran parte Chianti Putto, ma anche la famosa Vernaccia di San Gimignano. 
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Un notevole incremento alla vendita del vino (e dei suoi derivati come il 

vinsanto, la grappa e l’aceto) si è verificato con l’arrivo dei turisti stranieri, 

sia nelle città d’arte come San Gimignano, Certaldo e Colle, sia negli 

agriturismi di Montaione e Montespertoli.  

Nel settore del vino si è fatto strada alla grande Montespertoli con le sue 

manifestazioni, per la sua grande produzione e soprattutto per aver fatto 

conoscere il vino della Valdelsa in tutta Italia e all’estero. 

 

L’abbigliamento 
Prima di tutto la gente cominciò anche a vestirsi bene, a cambiare abito 

non solo per evitare le ataviche toppe e i rammendi dei “sette”, ma anche per 

seguire la moda che cambia spesso. Inoltre non si trattava più di soddisfare 

la richiesta locale, ma si cominciò a vendere in tutta Italia e proprio in questo 

settore, iniziarono le grandi esportazioni in Europa e America.   

Ma il merito maggiore del boom fu la moda pronta, con vestiti già cuciti, 

senza andare dal sarto, ma scegliendo la taglia giusta, che portò alla 

necessità della grande produzione. 

Le confezioni e i calzaturifici sorsero un po’ in tutti i Comuni della 

Valle, anche in alcuni delle colline, ma si distinsero soprattutto Certaldo per 

le calzature, Poggibonsi  per l’abbigliamento: abiti, anche solo pantaloni, 

camicette, biancheria intima, abiti da lavoro, impermeabili. 

 

 
  Manifestazione delle confezioniste 

 



 

 

172 

 

L’arredamento 
Alcune fabbriche di mobili sono sorte un po’ in tutti i Comuni della 

Valdelsa, ma Poggibonsi fin dal primo dopoguerra, è stato il centro, con una 

miriade di industrie che producevano per tutta Italia camere, cucine, salotti, 

ingressi. Con questa industria sorsero tutte le industrie di supporto: ricordo i 

lustrini che nel garage sotto casa, lucidavano le camere al poliestere, le 

fabbriche specializzate in sedie, i colorifici, i tappezzieri ecc.  

Cominciarono gruppi di operai che mettevano su a debito una 

lavorazione firmando cambiali (dal tabaccaio ne firmavano una per pagare 

gli effetti), alcune fallivano e molte altre ne sorgevano, alcune si 

affermavano alla grande e festeggiavano il “miliardo” che a quel tempo era 

tanto, come lo è oggi con l’euro. 

 

Il cristallo 
Il primo cristallo venne prodotto a Colle nel 1946, e oggi il 90% del 

cristallo italiano viene da Colle, con la CALP l’industria più grande del 

mondo. Non più la soffiatura a bocca, ma tecnologie moderne, con  circa 800 

occupati nella produzione e 350 nelle seconde lavorazioni, un mercato in 

Europa, America, Australia, Giappone…..,perché la grande quantità della 

vendita (80% della produzione mondiale), è dovuta soprattutto alla qualità 

del prodotto e alle forme frutto di bravi disegnatori per le industrie 

colligiane. Interessante la mostra che ogni anni si fa nella vecchia Colle, 

“Cristallo fra le mura”, utilizzando i vari fondi della città medievale.  

 

 
 

Lavorazione delle  pietre dure 
In questo secondo dopoguerra, in particolare negli anni 1960-1980, a 

Iano di Montaione ebbe grande sviluppo la lavorazione dell'onice, delle 

pietre semipreziose e delle pietre dure. Tutto cominciò con l'apertura di cave 

di onice a Iano (cava  Pescatori e cava Lotti) e anche con la sua 
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lavorazione  a Iano : la ETOCA del Baldi ai Forni, la ONIX FLORENCE a 

Torri e  la Onici Pescatori alla Cava. Queste le pietre di Iano: marmo, onice 

nero, onice giallo, onice bianco, onice marrone, serpentino nero, travertino 

rossiccio, travertino giallo, travertino bronzeo, travertino argenteo. Poi, per 

esigenze di mercato, si iniziò a lavorare l'onice verdastro del Pakistan e 

quello del Messico dai vivaci colori. Si cercò anche di avere prodotti di vari 

materiali e si lavorarono pietre che avevano la stessa durezza e quindi la 

stessa difficoltà di lavorazione dell'onice, ma che erano pietre più pregiate: 

malachite, rodocrosite, occhio di tigre, occhio di falco, agata, sodalite, 

lapislazzuli, ametista, quarzo,  paesina, ecc. 

Le pietre venivano da fuori anche dal Brasile e dalla Russia e se ne 

facevano soprammobili, lumi, tavoli, scacchiere e addirittura bagni interi con 

lavandini, bidè e water.  Il Comune per 20 anni cercò di far conoscere il  

prodotto con mostre annuali nel quadro delle manifestazioni dell'estate, ma a 

questo prodotto occorreva una  buona commercializzazione che andasse ben 

oltre la Valdelsa, come pure le fabbriche di calzature e confezioni, che 

basano la loro vendita all'estero.  

Nel 1971 gli addetti erano 15 per le cave e 71 per la lavorazione. La 

lavorazione delle pietre dure verso l'80 andò in crisi e chiusero tutti i 

laboratori di Iano, soltanto quello di Tosco Ticciati, sorto nel capoluogo, è 

rimasto e si è ingrandito, anche perché ha sbocchi commerciali nel Medio 

Oriente, ma soprattutto per l'ottima qualità del prodotto.  

Principalmente si tratta di oggettistica con cofanetti, piatti, fruttiere, 

anfore, orologi, telefoni, lumi, e soprammobili vari; però non soltanto questo 

perché si fanno anche tavoli. Le pietre lavorate sono: lapislazzuli, sodalite, 

malachite, agata, giada, rodocrosite, occhio di tigre, occhio di falco, rubino, 

quarzo, ametista ecc.   

Ma si lavorano anche marmi per le parti interne degli oggetti e per 

colonne, come l'onice, il giallo di Colle di Val d’Elsa, il nero del Belgio. Si 

arriva a costruire oggetti unici, da museo, come due anfore giganti di metri 

2,30 d'altezza in malachite, capolavori che hanno richiesto mesi di lavoro. 

Molti oggetti speciali sono per i maggiori orafi di Londra e non solo, dove 

verranno corredati con maniglie, chiusure in oro o ornamenti di cristallo di 

rocca. Ma c'è un aspetto particolare della lavorazione delle pietre dure che 

merita un accenno: qui si producono dei piccoli mortai in agata con 

coperchio e con alcune sfere all'interno: servono a macinare i vari minerali 

che devono essere analizzati, in quanto questa è l'unica pietra che non 

inquina il materiale triturato da analizzare; i clienti sono i dipartimenti di 

Scienze della terra delle Università di Firenze, Siena, Pisa e Roma.  

Con la stessa pietra dura, l'agata,  si costruiscono piccoli cilindri che 

servono nell'industria della concia delle pelli di serpente, esattamente per 
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lucidarle. Periodicamente i cilindri devono essere revisionati e, se rotti, 

devono essere ricostruiti. Si riforniscono di questi oggetti le industrie di 

Ponte a Egola e dintorni, che sono state le prime, ma poi le richieste sono 

arrivate anche da Milano, Torino, Roma  e da altre parti d'Italia, in quanto 

Montaione è uno dei rari esempi di questa lavorazione. 

Un'ultima commessa ha dell'incredibile: per l'arredo di un grande e 

lussuoso centro commerciale di Barcellona in Spagna, dovranno essere 

costruiti sei obelischi di dieci metri e mezzo di altezza con una sfera di 

cristallo sulla sommità per i corpi illuminanti; un obelisco sarà di malachite e 

gli altri cinque di onice, ognuno con una qualità e colore diversi. 

 

La cattedrale della luce 
In località Le Grillaie, al n. 80 della via Pisana, nel Comune di Barberino 

Val d’Elsa, ma alle porte di Poggibonsi, si trova una fabbrica diversa dalle 

altre, cioè d’autore. Nell’ultimo dopoguerra la Valdelsa, e massime 

Poggibonsi e dintorni, si riempì di fabbriche ponendosi come una delle zone 

più produttive della Toscana ed oltre. L’operosità encomiabile non creò 

edifici di pregio architettonico, perché il fine giustificava i mezzi.  

Ma ecco l’eccezione con la facciata della fabbrica di lampadari  “La 

cattedrale della luce”, progettata nel lontano 1969 da Giuseppe Calonaci19 e 

realizzata  nel 1970-71 con il tanto vituperato cemento armato. 

Oggi  la fabbrica produce arredamenti per i giardini e non più corpi 

illuminanti, ma il suo aspetto è lo stesso, quello di una cattedrale con 

elementi verticali che ne elevano l’immagine e che culminano con lo snello 

campanile. Non mancano  i motivi caratteristici delle strutture del culto: il 

rosone, il portale e le strette finestre, tutto realizzato non con i mattoni o la 

pietra o il marmo, ma con il cemento. Siamo nel periodo del trionfo 

dell’astrattismo degli anni Cinquanta, ma Calonaci  ha una sua 

interpretazione che fa rivivere vecchie architetture in chiave moderna, 

insomma un’opera d’arte, lì sulla destra lungo la Regionale che si diparte  da 

Poggibonsi in direzione di Certaldo, a dimostrare che anche un fabbricato 

produttivo può avere un aspetto  estetico  piacevole alla vista. 

 

La cooperazione 
Dopo la caduta del fascismo, la Valdelsa fu tutta rossa, con la prevalenza 

del PCI che di solito amministrò in tutti Comuni con il PSI, pertanto era 

logico che si tentasse di metter su le cooperative di produzione, come in 

 
19 A Giuseppe Clonaci si deve  anche “La porta del lavoro” nella zona del  

Colombaio a Poggibonsi. 
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Emilia.  Ma qui mancava la mentalità: l’operaio finalmente era anche 

padrone e come tale si comportava, come il padrone che lui conosceva.  

Di conseguenza anche le più grandi o divennero un’altra cosa (vedi la 

Cooperativa Falegnami di Castelfiorentino) o trovarono grosse difficoltà e 

fra queste la Cantina Sociale di Certaldo e molte chiusero i battenti dando un 

duro colpo all’idea stessa di cooperazione.  La Cantina di Certaldo, che era 

nata come “Cooperativa Vinicola Intercomunale ”  nel 1948, seppe poi 

superare le difficoltà ed è ancor oggi in attività , con locali nuovi e spaziosi e 

con un grosso lavoro per la vinificazione di uve di molti contadini valdelsani 

che non hanno locali a norma di legge come vuole la USL. 

La COMOVA, mulino cooperativo,  sorse nel 1949, ed anche questa era 

un tentativo di aiutare i contadini, come lo fu quella della Vinicola di 

Certaldo, in quegli anni del dopoguerra ricchi di lotte aziendali e quando 

ancora si faceva il pane in casa. Oggi è una grande impresa valdelsana 

Dopo il periodo di ripensamento e di maggior coscienza raggiunto, ne 

sorsero altre che hanno continuato nel tempo,  la Cogema di Certaldo per la 

distribuzione dei pasti alle mense aziendali e alle  scuole che avevano il 

tempo pieno o prolungato; l’ Oleificio valdelsano  di San Gimignano e il 

Caseificio cooperativo di Casole d’Elsa nato nel 1971 i cui soci oggi 

allevano centinaia di mucche e varie migliaia di ovini e caprini  che 

producono oltre tre milioni di litri di latte annui  e che la cooperativa lavora 

ricavando circa 5 .000 quintali di formaggi. 

Nel dopoguerra nacquero le cooperative della distribuzione, 

principalmente alimentari: sorsero in ogni paese e in ogni frazione, 

affermandosi con sicurezza, ma molte chiusero con il fenomeno della fuga 

della terra. Recentemente si sono ingrandite con edifici enormi e nuovi 

muniti di ampi parcheggi, divenendo supermercati che dominano gran parte 

della distribuzione degli alimentari e non solo, in tutta la Valdelsa con i 

maggiori centri di distribuzione a Castelfiorentino, Certaldo, Poggibonsi e 

Colle di Val d’Elsa. 

 
                              L’alluvione del 1966 a Castelfiorentino 
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Il turismo verde 
Sul finire del XX secolo si è verificata la rinascita della campagna con il 

turismo verde che ha ridato vita alle case abbandonate, alla stessa agricoltura 

con la vendita diretta dei suoi prodotti, e soprattutto portando fondi per 

investire nei poderi con i guadagni del turismo, dando ossigeno all’edilizia e 

al commercio.  

Inoltre dopo l’ubriacatura del progresso ad ogni costo, l’agricoltura ha 

iniziato a fornire i prodotti biologici, sani, di qualità, perché senza concimi 

chimici e anticrittogamici. La terra ha avuto la sua rivincita. 

Ma vediamo tutti i vantaggi di questo fenomeno, nato a Montaione dove 

ha il maggior sviluppo tanto che per il numero delle giornate presenza di 

turisti è il secondo Comune della Provincia di Firenze, secondo solo alla città 

del fiore. A chi giova il turismo verde? Prima di tutto giova al turista che da 

30 anni viene in questa zona per riposarsi e per conoscere, ma il turismo 

porta una grande e ricca integrazione all'economia, interessando vari settori, 

molti settori.  La ricchezza ci si divide come la miseria.  

In forma diretta traggono reddito gli operatori, le agenzie, gli animatori,  

gli interpreti, il personale per la direzione, per l’amministrazione, per le 

pulizie, e tutti gli artigiani per il mantenimento degli esterni (piscine, prati, 

campi da tennis), ma anche degli immobili che essendo edifici vecchi via via 

mostrano certe pecche che devono essere riparate.  

Infine anche l’arredamento deve essere cambiato abbastanza spesso 

perché sono sempre appartamenti in affitto per quindici giorni. 

Queste sono le necessità per la gestione di appartamenti per il turismo 

verde, però bisogna partire dall’inizio: un casolare abbandonato non valeva 

una cicca e ora  supera il miliardo, quindi con una rivalutazione grandissima 

che poi ha rivalutato nella stessa misura anche i poderi; per il restauro 

occorrono i progettisti, le imprese edili con muratori, intonachini, 

piastrellatori, idraulici, elettricisti, falegnami, mobilieri, tappezzieri, fabbri, 

imbianchini, vivaisti.  

Quindi vedete quanti settori dell’economia sono interessati, senza 

dimenticare le fabbriche degli impianti di riscaldamento, di depurazione per 

le piscine e a volte anche di computer per fornire il servizio di internet. 

Dopo gli interessati alla partenza dell’operazione e alla gestione, 

vediamo chi beneficia indirettamente del turismo, cosa che nelle città d’arte, 

nelle località di mare e di montagna conoscono bene, ma che da noi sulle 

colline sono una novità: soprattutto i commercianti perché i turisti non ci 

passano di corsa, ma ci vivono per una, due o tre settimane e hanno bisogno 

di fare la spesa, a volte di vestiti, calzature e anche di souvenir. 

Dalla prolungata permanenza  deriva anche il bisogno per alcuni del 

medico, della farmacia, del parrucchiere tanto per citarne qualcuno. Inoltre 



 

 

177 

 

la gran parte, di solito, un pasto lo consuma a ristorante, facendo il giro dei 

locali e in questi cambiando sempre piatto, anzi se sono in diversi ordinano 

cose diverse tutti quanti e poi ognuno assaggia le pietanze degli altri 

familiari, questo per conoscere la nostra cucina. Un ristorante fra cuochi, 

aiuto-cuochi, sguattere, camerieri, in media occupa da 10 a 15 persone: sono 

piccole fabbriche. E tralascio i fornitori dei ristoranti, che non sono pochi. 

 

 
 

Ma il pregio maggiore del turismo verde, rurale o agriturismo, consiste 

del binomio che forma con l’agricoltura. Negli anni Sessanta le colline 

rimasero incolte, piene di sterpi e di  vipere, comprese le olivete e le vigne. 

Ora dove si fa anche turismo, la terra è lavorata, anzi si impiantano vigne e 

olivete, rendendo un aspetto piacevole alle colline anche come coreografia, 

senza la quale non funziona neppure il turismo. Da non dimenticare 
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che la lavorazione delle campagne favorisce un corretto assetto 

idrogeologico.  

Ma non si tratta di scene montate per la stagione turistica che a inverno 

si tolgono come succede al mare, la coltivazione dei campi porta prodotti che 

si possono vendere direttamente ai turisti, senza intermediari e quindi con il 

vantaggio sia dell’agriturista che del turista. 

Infatti  per il recupero si cercano case con il podere per avere vari 

prodotti che  vengono confezionati sul posto e sotto gli occhi dei turisti, il 

che li rende più appetibili e garantiti.  

Cito il vino di varie specialità fino al vinsanto e la grappa, l’olio, il miele 

ed il rilancio dei prodotti genuini, sani senza pesticidi, concimi chimici e 

anticrittogamici  dei quali c’è grande richiesta  da parte della gente, e non 

solo dei turisti. L’agricoltura si avvale anche della linfa che porta il turismo 

per impiantare nuove vigne o olivete, per acquistare trattori e aratri.  

Anche se non in modo riguardevole, anche l’agricoltura porta 

occupazione direttamente e indirettamente per gli strumenti necessari, dai 

trattori alle bottiglie per imbottigliare vino e olio, tanto  che il problema più 

grosso è quello della manodopera che scarseggia e si ricorre ai pensionati, 

non solo per i lavori stagionali, ma anche per i posti a tempo indeterminato. 

Quindi il turismo in campagna non si sostituisce all’agricoltura, ma la 

integra, perché ognuno ha bisogno dell’altro. 

Anche il Comune ci guadagna, prima di tutto con gli oneri di 

urbanizzazione perché pochi rientrano nell’agriturismo, ma fanno case per 

vacanze, cioè un’impresa commerciale e quindi la casa da ristrutturare paga 

gli oneri come se fosse di nuova fabbricazione. I proventi del Comune 

mettono in moto altri settori per la sistemazione delle strade, 

dell’acquedotto, del centro storico eccetera. 

Non dimentichiamo l’aspetto estetico e, se volete, romantico e anche 

culturale che riassumo in due parole: il paesaggio senza le case non sarebbe 

lo stesso e se le case non si recuperano danno un aspetto desolante, quasi 

post-bellico, dopo poco e le colline non hanno lo stesso aspetto ameno che le 

ha rese famose nel mondo, senza contare che si cancella la storia. 

 

La caccia e il tartufo 
Se i paesi si espandevano per lo sviluppo dell’industria, dell’artigianato 

e di conseguenza del terziario, le campagne si spopolavano, come ho già 

rimarcato. Alcune fattorie si salvarono con la caccia e con il tartufo. 

Vasti territori ormai incolti furono usati per lanciare i fagiani 

d’allevamento e tirati su a miscela, soprattutto, e poi vendevano i permessi 

abbastanza cari per la caccia in riserva: la selvaggina era assicurata per il 

cacciatore, anzi siccome pagava un tanto a capo, il guardiacaccia lanciava 
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poco prima i fagiani presi dalle gabbie e se non volavano bastava un calcio 

nel culo (ai fagiani!). Il retaggio di questa attività si risente ancora con il 

poco spazio rimasto libero per i cacciatori. Per quanto riguarda il tartufo 

invece si è scoperto che si tratta di un tesoro, raro, ma di enorme valore. 

Basti pensare che ad annate di scarsa produzione si arriva a pagarlo ben 3000 

Euro al chilo a chi lo trova: immaginiamoci i prezzi al ristorante! 

 

Poggibonsi la produttiva e non solo 
La città di Poggibonsi è certamente, senza offesa per gli altri centri della 

valle, la più industriosa, che ha preso il posto dell’ottocentesca Colle, è la 

più “nordica”, la più operosa e su questo non ci piove.  

               

 
Il Municipio di Poggibonsi 

 

Però non solo questo, perché Poggibonsi è anche storia e arte. 

Considerate questo un esempio per la Valdelsa e anche per la Toscana, dove 

ogni centro non è soltanto…., ma anche…. 

Cito solo dei nomi per non farla troppo lunga, ma se ci riflettiamo 

vediamo che si tratta di un patrimonio considerevole:  Poggio Imperiale con 

la fortezza di Giuliano da Sangallo, la Fonte delle Fate a ricordo dell’antico  

Poggio Bonizio, l’antico spedale della Magione, il neoclassico castello di 

Badia dove era la primitiva Marturi, la francescana chiesa di San Lucchese, 

le chiese di Talciona, Cedda, Papaiano,  Romituzzo della Madonna della 

neve, la collegiata e San Lorenzo nel capoluogo, il palazzo – fortezza di 

Staggia, il castello di Strozzavolpe, …….. 

Dopo gli elogi, la storia vuole che riporti la situazione di Poggibonsi nel 

1840, secondo quello che scrive il Repetti nella sua storia della Toscana:  

Non vi sono scuole pubbliche, meno una di leggere, scrivere e 
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abbaco...Vi mancano una sala di asilo infantile ed una cassa di risparmio, 

stabilimenti che ognuno crederebbe trovare in una terra centrale e popolata 

come questa di Poggibonsi, dove non manca né un grandioso e frequentato 

gioco del pallone, né un bel teatro. 

 

Considerazioni di fine millennio 
Due parole per chiudere: dobbiamo vivere di turismo? Anche di turismo, 

ma non soltanto di turismo. 

Occorre la vecchia agricoltura, magari in forme rinnovate, come quella 

dei prodotti biologici e aiutata dall’agriturismo; certo che va bene anche 

l’artigianato che tra l’altro trova anche sbocco nel turismo, così come il 

commercio e tutto il terziario; mai abbandonare l’industria, ma con la 

consapevolezza che con l’automazione bastano pochi addetti per avere una 

grande produzione e il problema è poi la commercializzazione. L’economia 

deve avere molti riguardi per tutte le sue forme anche tenendo conto che se 

qualche settore va in crisi, restano gli altri (guai ai luoghi con la mono – 

economia). Da non dimenticare le forme di aggregazione di area (ultime la 

USL e  la Publiser per la gestione di vari servizi), ma fra queste la prima 

esperienza di molto rilievo è stata quella delle Associazioni Intercomunali.  

Purtroppo la stessa esperienza positiva delle due associazioni valdelsane 

non si verificò nel resto della Toscana e la Regione annullò tutte le 

Associazioni Intercomunali. 

Il resto è storia di ieri, anzi di oggi e di domani, perché non bisogna 

stare ad attendere gli eventi, ma programmare la propria storia futura.  

Un esempio: ricordando che questa zona ebbe la sua unità grazie alla 

viabilità e alla ferrovia, ha oggi bisogno di una nuova strada nella Valdelsa 

che l'unisca al Medio Valdarno e quindi con la Pisa - Firenze e dall’altra 

parte con la  Siena – Firenze. 

Inoltre per conoscere un territorio possiamo anche divertirci con certe 

iniziative nate da poco, ma già entrate nella storia perché tipiche di un luogo  

come : le feste del vino a Montespertoli, Mercantia a Certaldo, il turismo 

verde a Montaione, le terme di  Gambassi, il palio di Casole d’Elsa.  Una 

modesta considerazione, semplice e non semplicistica: in oltre cinquanta 

anni, da quando è scoppiata la pace, molte cose sono state fatte nella valle, 

perché le risorse sono state usate per costruire e non per distruggere: strade, 

ospedali, scuole, impianti sportivi, supermercati, discoteche, chiese, giardini, 

musei, ……. Di solito guardiamo un monumento e ne apprezziamo la 

bellezza, andiamo a visitarne un altro e facciamo la stessa cosa, così per un 

terzo, un quarto e così via, ma  proviamo a pensare al plurale: vediamoli tutti 

assieme come in una grande piazza ipotetica, un fotomontaggio o una realtà 
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virtuale come si dice oggi, ci apparirà una zona non seconda a nessun’altra. 

La Valdelsa costituisce un’ unità territoriale, economica, politica e 

sociale, anche perché è ben separata da Firenze, da Siena e da Pisa e loro 

interland. Si trova in zona marginale delle tre province, in zona di confine. 

Però la Valdelsa è divisa in due Circondari e due USL con due poli 

ospedalieri Empoli e Poggibonsi che hanno creato problemi  per i vecchi 

ospedali di Colle e San Gimignano e l’altro per quelli di Castelfiorentino e 

San Miniato.  

 

 
         Turismo verde, una finestra sulla campagna toscana 

 

 
             Tonda: il primo villaggio per il turismo verde in Valdelsa 
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I  personaggi 
 

Faustino Ghilardi 
Guglielmo Giacomo Ghilardi nacque a Pieve a Nievole nel 1858 e nel 

1875 entrò nell’Ordine Francescano col nome di Faustino. Visse per 44 anni 

a San Vivaldo: dal 1833 al 1897 e dal 1907 al 1937. Si occupò della ricerca 

storica pubblicando libri e articoli su riviste specialistiche scrivendo 

soprattutto su San Vivaldo, il Santo, il convento e soprattutto il Sacro Monte.  

Grazie al suo interessamento  l’ eremita Vivaldo Stricchi fu proclamato 

Beato dal papa San Pio X nel 1908.  

Morì nel 1937 e fu sepolto nella cappella del Cenacolo. Si parla di 

beatificazione prossima. 

 

Marco Salvadori 
Marco Salvadori nacque a Montaione nel 1875, da Raffaello e Fulvia 

Maioli. Studiò nel seminario di Volterra e prese la licenza ginnasiale presso 

il R. Ginnasio Galileo di Firenze con 8 in matematica e 8 in scienze naturali. 

Dopo un anno di militare col grado di sergente del Genio, ritornò in 

seminario, fu ordinato sacerdote nel 1898 e disse la prima messa a 

Montaione. 

Frequentò per due anni la facoltà di Fisica e Matematica all’Università 

di Pisa e andò a perfezionarsi a Friburgo in Svizzera, dove si laureò nel 1904 

col massimo dei voti e con la pubblicazione della tesi “ Esposizione della 

teoria delle somme di Gauss e di alcuni teoremi di Einstein”. 

Nel 1912, appena trentasettenne, ebbe il distacco di retina e in poco 

tempo perse completamente la vista. Insegnò matematica e scienza per vari 

anni al liceo classico di Pisa, nel 1916 fu nominato direttore 

dell’Osservatorio meteorologico G. B. Donati dell’Istituto S. Caterina di 

Pisa. Ormai cieco, nel 1917 fu nominato Padre Spirituale del Seminario S. 

Caterina e l’anno dopo canonico del Duomo.  

Fu Padre Spirituale per 28 anni, cioè fino alla morte. Scrisse vari articoli 

scientifici per riviste e anche laudi e giaculatorie. A Monsignor Marco 

Salvadori si devono le meridiane di Marina di Pisa e di Calci, oltre 

naturalmente quella della Nunziatina di Montaione. Fu amico del Toniolo, 

del Cardinale Maffi e, a Montaione, di Padre Faustino Ghilardi, frate a San 

Vivaldo. Morì nel 1945 e fu sepolto alla Nunziatina. Lui stesso aveva dettato 

l’iscrizione per il suo sepolcro. Per Lui è aperto il processo di beatificazione. 
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La “buca di Maurizio”. 

 

Maurizio Becherini  
Maurizio nacque a Gambassi nel 1859, ultimo di cinque figli di Tobia e 

Anna Gorini.  

Quando aveva otto anni perse la madre e fu messo per garzone da un 

contadino che lo mandava a badare le pecore. Nel 1886 sposò Maria Regini 

e ebbero tre figli: Itala, Dario e Anna. Maurizio faceva il muratore come suo 

padre e la domenica apriva il negozio di barbiere e quando poteva andava a 

Montaione da Amato Cambi a imparare a cucire vestiti, materassi e 

tappezzeria. Nel 1903 gli morì la moglie e cominciò a lavorare al convento 

di San Vivaldo, dove faceva il muratore, il barbiere e il sarto; dormiva nella 

cappella di Gesù morto sebbene ci fossero tante celle vuote. 

Ormai si maturava in Maurizio il desiderio di fare l’eremita,  si ritirò 

nella cappella di Sant’Ilario alla Cabbialla, poi scelse un posto impervio in 

una forra del Casciano, dove, dopo aver lasciato anche la bottega di barbiere, 

incominciò a costruire una cappella.  

Costruì varie passerelle per arrivarci, poi abbellì il luogo, chiesina e 

grotte naturali, con statue usando pietre e materiali di scarto. Si nutriva di 

pesce e pane che aveva in cambio di lavoretti di muratura o che la gente gli 

portava. Infatti il luogo divenne famoso nella zona e molti curiosi andavano 

laggiù portando qualcosa all’eremita nella “Buca di Maurizio” con la 

chiesina ornata all’esterno e all’interno e dedicata a San Pietro e alla 

Santissima Trinità.  

Sebbene siano passati pochi anni la leggenda si è impossessata anche di 

Maurizio e nelle persone si sente dire che era contornato da api, o vespe, e 

che non era mai punto.  

Fu scomunicato, ma ormai vecchio e malato, morì nel 1932 rappacificato 

con la Chiesa e assistito dal frate di San Vivaldo Faustino Ghilardi. Fu 

sepolto nel cimitero di Gambassi. 
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Armanda Zingoni  
Armanda Zingoni figlia di Enrico e di Poli Annunziata, nacque a 

Castelnuovo in Valdelsa il 5 febbraio 1875. Sposò Raffaello Betti 

guardiaboschi, ma un’operazione le precluse la maternità. 

Nel 1921 gestiva una  bottega di generi alimentari sulla strada della 

Dogana, presso la cappella della Madonna della Tosse. Davanti alla sua 

bottega al di là della strada maestra, sopra un ciglione si estende un piano 

diviso a campi rettangolari con prode di viti. Fu qui, come lei asseriva, nel 

“terzo campo”, che ebbe la visione della Madonna di Lourdes che le disse :  

“Prega e non sarai più sola”. 

Mentre lavorava al banco di vendita o nel retrobottega pregava sempre, 

ma era poi nel tempo libero che induceva gli altri a pregare, faceva 

beneficenza, assisteva gli infermi, anche i tisici.  Nel retrobottega aveva 

un’immagine della Madonna di Lourdes con una lampada davanti sempre 

accesa, alimentata da olio d’oliva. La gente portava l’olio, lo versava nella 

lampada e ne riprendeva una parte per curare i propri malanni. 

Le persone venivano  all’inizio  dal vicinato, poi da tutta la Valdelsa e 

oltre; si dice anche più di cento persone al giorno. Ricordano ancora le 

guarigioni delle parti del corpo malate dopo l’unzione con l’olio benedetto e 

le prove erano  i tanti ex voto che i fedeli portavano  “per grazia ricevuta”. 

L'Armanda non voleva soldi, ma tutti le regalavano oggetti in oro e 

argento che venivano sistemati alle pareti della cappella improvvisata: tanti 

cuori, fazzoletti ricamati, orologi, braccialetti, trecce di capelli, medagline e 

medaglioni. Gli oggetti erano sempre più numerosi tanto che ne furono 

ripiene anche le pareti delle tre stanze al piano superiore dove l’Armanda 

abitava. L’Armanda avrebbe voluto realizzare una vera cappella, là nel 

“terzo campo”, ma non aveva i soldi per farlo. La Chiesa, che va con i piedi 

di piombo su queste cose, un anno dopo, con il vescovo, prese posizione e le 

vietò la Santa Comunione, perché considerata una falsa veggente. Arrivati 

alla seconda guerra mondiale, il tempo guarisce tutto, la chiesa benedice 

quello che non può sconfiggere, e all’Armanda fu tolta la scomunica. 

 Morì nel 1958, fu sepolta nel cimitero di Castelnuovo e sulla lapide si 

legge soltanto: ZINGONI ARMANDA VED. BETTI. 

Fra i ricordi uditi, veri o già leggenda anche qui, due bambine ora ospiti 

in una casa di riposo valdelsana, furono portate dalla santona Armanda 

presso la Madonna della Tosse, perché avevano la tosse canina: l’Armanda 

dette loro una piccola pietra stretta e allungata perché la ciucciassero se 

volevano guarire, una pietra  sola per tutte e due. 

Fra i tanti frequentatori c’era il notaio Fontana di Firenze che portava 

dall’Armanda la moglie molto malata e sofferente, che qui trovava sollievo. 

Alla morte dell’Armanda, il notaio fiorentino acquistò l’edificio con 
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la bottega e retrobottega che unì in una unica sala formando la chiesa, a lato 

fece la sacrestia con confessionale e nell’altra stanza attigua era sorto un 

piccolo ricreatorio, dove il prete faceva catechismo ai ragazzi.  

Nella chiesa scendeva don Luigi il prete di Castelnuovo a celebrare la 

Messa e il piccolo borgo aveva la sua chiesa. Al piano superiore le pareti 

erano piene di ex voto e quadri della Madonna di Lourdes.  

Passarono gli anni morì la signora Fontana e il notaio si risposò con una 

donna molto più giovane che gli sopravvisse e che non tenne a questa 

cappella; infatti  la donò con l’appartamento al piano superiore, a don Paris 

Innocenti un parroco di Arezzo. Il nuovo proprietario portò via tutti i doni 

della gente miracolata o presunta tale, perché alcuni dovevano essere 

restaurati, ma a distanza di oltre vent’anni, nessuno li ha più visti.  

Ora la chiesa è molto vuota, ha panche nuove, l’altare, una statua e 

un‘immagine dipinta al soffitto della Madonna di Lourdes, ha perso il suo 

aspetto originale e don Paris, ormai novantenne, ci viene una volta l’anno in 

maggio con un pullman di fedeli di Arezzo, per la festa della Madonna di 

Lourdes, poi più niente.  

La chiesetta ha due Messe settimanali, la domenica mattina e il martedì 

sera, per una borgata di case che ha trovato quest’autonomia religiosa a 

scapito delle parrocchie di Castelnuovo (a cui apparterrebbe) e della vicina 

Santa Maria a Lungotuono della Dogana. 

 

Vittorio Meoni 
Colle di Valdelsa 1859 - 1937. Fu un fervente socialista, bravo oratore, 

ebbe vari incarichi nelle amministrazioni pubbliche della Provincia e dei 

Comuni di Colle, San Gimignano e Firenze. Insegnante all’Accademia delle 

Belle Arti di Firenze fu anche un apprezzato artista seguace della scuola 

“divisionista”; varie sue pitture si conservano nei musei di Firenze, Milano e 

Roma.  

Come giornalista collaborò a vari giornali e diresse per molti anni “La 

Martinella” che in Colle e in tutta la Valdelsa  discusse i problemi politici 

del suo tempo, difendendo gli interessi dei lavoratori e anche quelli generali 

di Colle e della Valdelsa. 

 

Giulio Masini 
Un medico certaldese che fu un grande propagandatore del Partito 

Socialista Italiano, insieme ai suoi cinque fratelli. Fu fra i fondatori delle 

Stanze Operaie e del Circolo Operaio a Castelfiorentino, insieme al 

colligiano Vittorio Meoni promosse la celebrazione in Valdelsa della festa 

del Primo Maggio.  Collaborò al giornale “La Martinella”. 
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 Fu eletto per due legislature deputato nel collegio di Empoli e fu fra i 

fondatori nella Valdelsa di cooperative di consumo, di calzolai e di muratori; 

ed anche di biblioteche popolari circolanti. 

 

Pelo (Pietro Chesi) 
Lo chiamavano Pelo, ma il suo nome era  Pietro Chesi, abitava a 

Gambassi, faceva il boscaiolo come gran parte dei Gambassini e aveva la 

passione della bicicletta. Con una bicicletta normale partecipò a varie corse 

nella Valdelsa, vincendo sempre.  

Poi osò addirittura andare alla Milano - San Remo: dopo appena 70 

chilometri dalla partenza andò in fuga e da solo percorse il resto della gara, 

210 chilometri, arrivando primo e dando ben nove minuti di distacco 

nientepopodimeno che a Binda e Piemontesi. Sembra che Binda gli abbia 

detto:  

Con le tue gambe e il mio cervello, ne verrebbe fuori un gran corridore!  

Infatti Pelo non fece altro di buono, ma la corsa gli aveva fruttato ben 13.000 

lire e a quel tempo costituivano un bel gruzzolo. 
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Lanciotto Pertici 
Lanciotto Pertici è nato nel 1908 in Certaldo Alto. Parente di Garibaldo 

e Brunello Pertici, dirigenti socialisti di primo piano. A 18 mesi Lanciotto 

perse la mamma e incominciarono i suoi stenti.  

Aveva appena 14 anni quando dovette andare a lavorare la terra come 

bracciante, a Vico d’Elsa nella fattoria dei Torrigiani,  andava e tornava a 

piedi, perché non aveva neppure la bicicletta.  Per alcuni anni andò per 

garzone presso varie famiglie di contadini, un lavoro senza paga, in cambio 

solo del mangiare e non era poco a quel tempo in quella situazione. A 21 

anni fu richiamato sotto le armi e al ritorno sposò la figliola di una 

fruttivendola di Castelfiorentino, dove Lanciotto si trasferì di casa. Dava una 

mano alla bottega andando con la bicicletta a rifornirsi di frutta e verdura a 

Empoli. 

 I guadagni erano minimi allora pensò di andare a lavorare a Scutari in 

Albania, dove sembrava esserci un buon salario, ma in quegli otto mesi non 

guadagnò tanto da pagarsi il viaggio di andata e ritorno. 

Ritornò perché fu richiamato alle armi, e come marconista fu inviato in 

Albania e poi in Grecia, sempre in zone di operazione. Si era negli anni 

1941-2, vivevano in baracche tormentati da pidocchi e cimici.  

Dopo l’8 settembre, i tedeschi fecero prigionieri “questi badogliani” e 

anche Lanciotto fu portato a lavorare in Germania. Visse nei campi di 

concentramento di Norimberga, Dachau, Mauthausen e Solingen: con gli 

altri più robusti doveva riparare i danni dei bombardamenti degli Alleati.  

La prigionia durò due anni, mangiavano frugando alla ricerca di bucce di 

patate nei rifiuti dei tedeschi. Lanciotto vide le masse di scarpe e occhiali, 

unici resti di quelli, specialmente ebrei, che venivano cremati nei forni a gas 

e, come racconta, deve la sua salvezza ad una giovane russa, moglie di 

colonnello, anche lei prigioniera a Solingen; gli insegnò a rifugiarsi nelle 

locomotive in riparazione durante i bombardamenti, a fuggire per la 

campagna, e a procurarsi qualcosa da mangiare.  

Lasciò il campo di concentramento con l’arrivo delle truppe americane e 

tornò a Castelfiorentino lavorando nella bottega di fruttivendolo insieme alla 

moglie. Non posso chiudere senza ricordare che Lanciotto, prima a Certaldo, 

ma soprattutto a Castelfiorentino, è stato un volontario della Misericordia, 

come barelliere e poi come infermiere, per circa 70 anni. 

E questa è la storia  di un secolo  di stenti, di guerre, di volontariato e ora 

di pace, riassunti nella storia di un uomo, che all’età di 96 anni, ma ne 

dimostra meno di 80, si riposa a Villa Serena di Montaione: auguri Lanciotto 

e invitami alla tua prossima festa, quella delle 100 candeline! 
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Altri personaggi valdelsani 
Ernesto Calindri attore teatrale nato per combinazione a Certaldo, 

perché i genitori, attori, erano in tournée proprio a Certaldo quando Ernesto 

venne alla luce. Amedeo Bassi di Montespertoli, cantante lirico che riscosse 

successi nei maggiori teatri italiani e europei. Mino Maccari  e Raffaele De 

Grada pittori,  colligiano il primo sangimignanese il secondo. Romano 

Bilenchi giornalista e scrittore colligiano che ricordo direttore del quotidiano 

fiorentino “Il Nuovo Corriere”,  che chiuse nel 1956, quando facevo il 

corrispondente locale da Certaldo. Ignazio Malenotti di Montacuto e 

Socrate Isolani di Montignoso due sacerdoti cultori di storia locale. Infine 

Bruno Ciari di Certaldo pedagogista che ricordo con simpatia quale mio 

maestro alla scuola elementare. 

 

Vennero in Valdelsa 
Quando ho iniziato questa rubrica pensavo a persone, nate altrove e che 

avevano operato in Valdelsa, Collodi seminarista a Colle, don Lorenzo 

Milani nella fattoria paterna della Gigliola presso Montespertoli, però oggi 

con la fuga dalle città alla ricerca della pace e del riposo, uno ci viene, ma in 

incognito e spesso si sa quando muore. Ricordo Raul Gardini a Barbialla, 

Stefano Casiraghi a Castelfalfi, lo stilista Pucci a Granaiolo, il premier 

inglese Blair a Cusona e Castelmucchio, l’attore Richard Gere e il calciatore 

Totti all’albergo Mannaioni. Mi conviene chiudere questo capitolo perché 

andrei troppo per le lunghe, semplicemente perché la Valdelsa è bella e ci si 

sta bene, pertanto vengono in tanti. 

 

 
Il generale Alexander nel 1944 osserva  

le opere d’arte  “sfollate” a Montegufoni. 
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                   Appendice 

 

   Gli stemmi dei Comuni  
 

Casole d’Elsa 
 Scudo troncato con il rosso sulla parte alta e bianco in quella sotto, a 

ricordo della famiglia Porrina che ne ebbe la signoria. Il vecchio Comune di 

Monteguidi aveva un castello con campanile e torre; mentre Mensano 

aveva una torre con due uccelli. 

 

Colle di Val d’Elsa 
     Scudo con fondo bianco o argento e testa di cavallo di colore rosso. Il 

rosso e il bianco erano colori ricorrenti negli stemmi dei Comuni medievali. 

Con la conquista da parte della Repubblica di Firenze, al cavallo furono 

messe le redini e ci fu aggiunto il giglio rosso di Firenze. Ultimamente il 

Comune ha riportato il cavallo senza briglie e senza giglio a simbolo di 

libertà ritrovata. 

 

Poggibonsi 
     Leone rampante in campo rosso, privilegio dell’imperatore Arrigo VII. 

Poi fu aggiunto il capo d’Angiò dagli Angioini.  Il Comune di Staggia aveva 

l’arme dei Franzesi. 

 

San Gimignano 
     In antico aveva l’immagine del santo, poi l’aquila nera in campo oro 

voluto dai ghibellini; quindi i guelfi vollero aquila rossa che abbatte il drago 

in campo argento. Infine si venne ad un accordo: diviso in due rosso su oro, 

che restò dopo la conquista fiorentina, con l’aggiunta del leone d’argento col 

globo crocifero e giglio fiorentino che poi fu tralasciato. 

 

Barberino Val d’Elsa 
Una tigre rampante in campo blu, che a Barberino chiamano il gatto, 

mentre quello di Tavarnelle, che si staccò per fare Comune autonomo, è 

sempre una tigre con l’aggiunta di una fascia con la scritta LIBERTAS, la 

chiamano la gatta. Forse deriva dal fatto che la tigre è una fiera dell’Africa 

che un tempo era detta Barberia. In antichi stemmi la tigre in campo argento 
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teneva una bandiera bianca con la croce rossa e sulla testa il giglio rosso, 

emblemi di Firenze.  

San Lorenzo in Cortine, ora nel Comune di Barberino, aveva una 

cortina tirata in un circolo quadrilobato. Tignano, anche questo Comunello 

inglobato da Barberino, aveva una pianta di tignamica nascente dalla vetta di 

una piramide di sei monti. San Donato in Poggio, prima di Barberino e poi 

di Tavarnelle, aveva una torre rossa merlata con porta e sopra la testa di tigre 

e due banderuole, una con la croce e una col giglio, simboli di Firenze. 

Marcialla, ora per metà in Comune di Certaldo e metà in quello di 

Barberino, aveva un guerriero a cavallo, volto a sinistra e davanti al cavallo 

un sacco di biada. 

 

Certaldo 
 Giovanni Boccaccio nella decima novella della sesta giornata del 

Decameron,  scrive: “Certaldo, come voi forse avete potuto udire, è un 

castel di Val d’Elsa posto nel nostro contado, il quale, quantunque picciol 

sia, già di nobili uomini e d’agiati fu abitato. Nel quale, per ciò che buona 

pastura vi trovava, usò un lungo tempo d’andare ogn’anno una volta, a 

ricogliere le limosine fatte loro dagli sciocchi, un de’ frati di santo Antonio, 

il cui nome era frate Cipolla, forse non meno per lo nome che per altra 

divozione vedutovi volentieri, con ciò sia cosa che quel terreno produca 

cipolle famose per tutta Toscana”. 

Lo stemma antico fu lo scudo argento con la  cipolla. Sappiamo che in 

antico aveva anche il motto: 

 “PER NATURA SON FORTE E DOLCE ANCORA 

 E PIACCIO A CHI SI STA E A CHI LAVORA”  

In età moderna i Certaldesi si vergognavano di questo emblema, anche 

perché, forse, chiamati “cipolloni” dai Castellani. Allora cambiarono lo 

stemma cittadino piazzando un bel leone rampante in campo azzurro, che 

teneva un giglio rosso sulla zampa anteriore sinistra. Ma il 4 novembre 

dell’anno 1867, il Consiglio Comunale di Certaldo deliberava: 

“Considerato che l’insegna della cipolla non è da reputarsi meno nobile 

di quella del leone, è simbolo non solo di forza, ma anzi di tutto il creato 

come fu per gli Egizi; considerato che è cosa vituperevole partirsi dalla 

tradizione degli antenati e mutare senza ragione ciò che essi reputano buono 

e conveniente. Considerando che in essa apparisce il Tricolore [nota: verdi 

le foglie, rosso il bulbo, bianche le radici], quasi presagio della bandiera 

d’Italia- delibera – che l’antica insegna della cipolla sia ristabilita come 

insegna del nostro comune in perpetuo”. 

La deliberazione ebbe effetto soltanto nel 1890, sotto lo stemma non 

c’era più il vecchio motto e sopra fu aggiunta una corona aurea. Il 
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vecchio stemma con la cipolla era in campo unico argento, con decreto 

Presidente del Consiglio dei Ministri del 6 marzo 1953, lo scudo fu diviso: a 

sinistra bianco con la cipolla al naturale e a destra rosso. 

 

Gambassi Terme 
 Un castello con tre torri,  con fossato e ponte levatoio, come erano i 

castelli medievali. In antico era un lucchetto (non si sa come fosse 

rappresentato e perché) e  si trova anche un  castello piccolo  con una sola 

torre. 

 

Castelfiorentino 
 In antico era il centopelle, stomaco degli erbivori, perché 

Castelfiorentino era famoso per la trippa. Poi fu un leone rampante col giglio 

sulla zampa destra anteriore e quindi il giglio rosso di Firenze a ricordo della 

fedeltà a questa città fin dall’antichità. Ora soltanto il giglio fiorentino. Non 

tutti sanno che il disegno delle aiole e vialetti della piazza Gramsci è a forma 

di giglio, bisogna vederla dall’alto. Castelnuovo in Valdelsa (inglobato nel 

Comune di Montaione prima e attualmente in quello di Castelfiorentino) 

aveva un castello esagonale merlato alla ghibellina con torre merlata e la 

scritta CASTRI NOVI VALLIS ELSE. 

 

Montaione 
 Un cervo rampante in campo argento, per altri è la cerva, ma ha le 

cornaquindi  è un maschio. Il più antico è dipinto su uno scrigno del 1521. 

Fin dall’antichità era famosa la Selva di Camporena con daini, caprioli, 

mufloni e forse anche cervi. In un gonfalone che si trova in Certaldo Alto a 

rappresentare insieme ad altri l’antico Vicariato di quel paese, Montaione ha 

un montone, forse interpretando che il nome Montaione derivi da montone.  

Non ho trovato mai alcuna conferma di questa tesi. Il Comune di Tonda 

aveva una mezza luna con le punte rivolte verso l’alto, ma forse era solo 

quello degli Strozzi che ne ebbero il possesso. 

 

Montespertoli 
 Due chiavi, a sinistra in oro e a destra in argento, tutto  in campo rosso, 

le chiavi sono unite dal cordone; sotto a sinistra il giglio in argento  e a 

destra la stella a sei punte in oro. In origine il centro abitato era San Pietro al 

Mercato, ecco perché le chiavi, il giglio sta per Firenze e la stella per  gli 

Alberti. Sembra che in antico abbia avuto anche un’aquila dorata con le ali 

spiegate in campo azzurro. 
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I Comuni “quasi valdelsani” 
 

San Miniato  ha una parte del suo territorio comunale in Valdelsa 

con le frazioni di Ponte a Elsa e Canneto, per il resto occupa la parte bassa 

della Valdegola e parte della piana dell’Arno. Sebbene una volta fosse in 

provincia di Firenze, ora è in quella di Pisa ed a questa è legata. Oltre che un 

Comune del Valdarno e anche della “zona del cuoio”,  da qualche anno fa 

parte della ASL n. 11 con Empoli e la Bassa Valdelsa. Stemma comunale: 

leone con gladio e corona. Sembra che in antico fosse una leonessa. 

 

Empoli, è una cittadina del Medio Valdarno, ma il suo Comune 

comprende anche una parte della Valdelsa dall’Osteria Bianca fino a 

Brusciana e con le colline di Monterappoli. Inoltre Empoli e i Comuni di 

Montelupo, Capraia e Limite, Vinci e Cerreto Guidi fanno parte comune con 

la Bassa Valdelsa, prima con l’Associazione Intercomunale, poi con la USL 

e ora anche con il Circondario. 

Empoli non fa parte della Valdelsa, solo in piccola parte, ma forma una 

certa unità con la parte fiorentina  che strappa alla Valdelsa senese. 

  D’altra parte, per esempio, Poggibonsi che è il centro più grande, non 

ha ancora i crismi della maggiore città della valle da costituirne il centro. 

Stemma: scudo tripartito con la collegiata nella parte alta per Empoli e 

sotto il monte con i grappoli d’uva per Monterappoli, a fianco il castello e il 

ponte di Pontorme; il tutto per l’unità delle tre Comunità che hanno formato 

Empoli moderna. 

 

Castellina in Chianti, il nome lo dice, fa parte del Chianti noto 

soprattutto per il vino, ma il suo Comune scende anche in basso verso 

Castellina Scalo e la strada Cassia nella valle dello Staggia che è un affluente 

dell’Elsa. La borgata è nata con la stazione ferroviaria sulla linea Empoli – 

Siena, ed  ebbe un certo sviluppo con le prime industrie, ma ora si è 

notevolmente ingrandita grazie alla superstrada  del “Palio” Firenze -   Siena.  

Però, sebbene si chiami Castellina, la frazione fa parte del Comune di 

Monteriggioni. 

Stemma: la chiesa di S. Salvatore con l’antica torre diruta e il gallo nero 

a ricordo della Lega del Chianti della quale faceva parte. 

 

Radicondoli si trova in una posizione un po’ strana, non è compreso 

nel bacino dell’Elsa o molto poco, ma non è aggregabile a qualche zona che 

si possa demarcare e perciò si considera un Comune Valdelsano.  
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Infatti spesso troviamo questo Comune legato ai Comuni dell’Alta 

Valdelsa. Stemma comunale: leone, a ricordo della dominante Siena, che 

regge  alcune radici. 

 

Sovicille, fa parte della zona senese, ma meriterebbe un posticino 

nella nostra valle se non altro perché l’Elsa nasce proprio nel suo Comune. 

Stemma: San Lorenzo e la graticola a ricordo del suo martirio; è il santo 

della sua pieve. 

 

Monteriggioni 
Parlare di Monteriggioni significa prima di tutto parlare della cinta 

muraria che domina la vallata sia transitando sulla vecchia Cassia sia sulla 

moderna superstrada  del Palio. Non c’è stato sviluppo urbanistico neppure a 

suo tempo perché fra le abitazioni e le mura ci sono molti orti, cioè le mura 

furono erette a crescenza.  

Poi, per fortuna, è rimasto indenne dalla nuove costruzioni recenti, che 

per la verità non ci sono state neppure al piano. 

A Monteriggioni ha un senso anche la festa storica che ogni anno attira 

tanti curiosi, qui la gente in costumi antichi non stona, anzi ridà vita alla 

storia, non come in certi paesi, non tanto lontani, dove i cortei storici sfilano 

nelle vie asfaltate e con le case modernissime. 

Nel Comune di Monteriggioni si trova la Badia a Isola, una delle più 

belle chiese della Valdelsa, costruita su un’isola fra gli antichi acquitrini e da 

questo il nome.  Il Montemaggio è nella storia della Valle come già detto in 

altro capitolo. 

 

 
Monteriggioni 
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    Gli scomparsi 
 

Parlare di tutti i borghi della Valdelsa sarebbe troppo lungo, forse 

sarebbe argomento per un altro libro, ma a questo punto credo opportuno 

ricordare i centri decaduti, scomparsi, dei quali si hanno solo tracce 

archeologiche e a volte solo la memoria. Oltre ai già rammentati Picchena, 

Semifonte,  e Camporena, distrutti di proposito dalla dominante Firenze e 

Cepparello dai Senesi (chi conquista non ha mai avuto scrupoli in tutti i 

tempi e sotto tutte le bandiere), ne ricordo altri. 

 

     Pogni (Certaldo) 
Ricordato fin dai primi anni dopo il Mille, fu sotto l’influenza dei conti 

Alberti, anche quando si eresse a libero Comune. Alleato alla vicina 

Semifonte  cercò di staccarsi sia dagli Alberti signori feudali, che dalla 

invadente Repubblica di Firenze. Con la distruzione di Semifonte, anche 

Pogni  fu raso al suolo, ma in modo diverso. I Fiorentini avevano preso 

prigioniero un Alberti che lasciarono libero a patto che distruggessero loro 

il castello di Pogni, si era nel  1184. Ora resta solo un rudere di torre. 

 

Scopeto (Montaione o San Miniato) 

Repetti: “Riferisce al casale Scopeto presso Barbialla un istrumento 

lucchese del 19 agosto 1109 rogato nella canonica della pieve di S. Genesio 

sotto Sanminiato, col quale il C. Ugo del fu C. Tedice della Gherardesca 

fece un cambio di beni con Rangerio vescovo di Lucca, fra i quali possessi 

fuvvi compresa metà dei casali di Barbialla e di Scopeto, posti juxta 

fluvium, quod dicitur Ebula, etc.  

Era probabilmente quello Scopetulo castello che nell’anno 1004 dal C. 

Gherardo del fu Gherardo per la sua metà fu donato alla badia di S. Maria 

di Serena da esso lui fondata presso Chiusdino. Appella pure a codesto 

Scopeto di Barbialla un diploma di Arrigo VI del 18 agosto, 1186 col quale 

concesse il feudo a Ildebrando vescovo di Volterra fra gli altri luoghi la 

terza parte de’ castelli di Barbialla e di Scopeto, mentre il vescovo Galgano 

suo antecessore fino al 17 aprile 1152 aveva comprato quella stessa 

porzione dei due castelli di Barbialla e di Scopeto”. 

 Da Scipione Ammirato il Giovane Vescovi di Fiesole, di Volterra e 

d’Arezzo:“Nel 1152 Matilda figlia di Lanfranco e vedova del fu conte 

Ildebrandino figlio del conte Ugo, vendé tutti i possessi del marito che si 

trovavano nel  castello di Barbialla e suoi corte e distretto, come pure nel 

castello di Scopeto nella valle debula. Vendé anche altri luoghi fino 
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all’Arno dall’Era a Empoli. Per questo ricevette quale paga un anello d’oro 

dal prezzo di 80 lire denari Lucchesi. Il contratto fu firmato nel castello di 

Peccioli”.  Classico esempio di località che sappiamo essere esistita dai 

documenti, ma che oggi non siamo in grado di localizzare.  

 

Vignale (Montaione) 
  Il castello di Vignale si trova rammentato per la prima volta nel 

diploma di Federico Barbarossa del 1161. Fu libero Comune poi inglobato 

nel 1774 nel Comune di Montaione 

Il Castello, quello che era chiamato Vignale Vecchio, non esiste più.  

Restano pochi ruderi soffocati  da una vegetazione intricata di acacie e rovi 

che non solo impedisce il passaggio, ma anche la vista.   

Prime caddero le case, poi le mura ed ora anche il terrapieno sul quale 

sorgeva il Castello. L'abbandono è stato recente, ma veloce: dopo un 

millennio di vita, pochi decenni per morire. All’inizio di questa seconda 

metà del XX secolo, il fenomeno della “fuga dalla terra” spopolò Vignale e 

nessuno, italiano o straniero, ha tentato di sfruttarlo per il turismo sebbene 

si trovi in un ambiente naturale bellissimo. 

Vignale Nuovo affronta lo stesso destino, la canonica è crollata, come 

pure l'abside della chiesa la quale è diventata una stalla per i  cavalli. 

 

 
  Resti di Vignale 

 

San Genesio (San Miniato) 
Recenti scavi archeologici sembrano aver individuato questa località 

famosa per essere sulla Via Francigena all’incrocio con la Pisana ai piedi di 

San Miniato presso la foce dell’Elsa in Arno. Ma la sorpresa, e gli scavi a 
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volte ne riservano di sorprese, è che la città c’era anche in tempi precedenti, 

perché sono venuti alla luce reperti romani. 

Castelvecchio (San Gimignano) 
Di questo antico insediamento presso San Gimignano, non scrivo niente, 

ma voglio stuzzicare la curiosità del lettore, invitandolo prima di tutto a 

leggere il recente libro Castelvecchio terzo millennio. Da Volterra a San 

Gimignano di Luciano Giomi, Presidente del “Gruppo Storico 

Castelvecchio” e poi ad andare a vedere quel che resta e, se giovane, a 

partecipare al campo scuola estivo che qui ogni anno si tiene. 

 

  
                     I resti della chiesa di Castelvecchio 

 

Mortennano (Barberino Val d’Elsa) 
Fu una roccaforte presso Poggibonsi, della famiglia Scorcialupi; non era 

una “quasi città” come Semifonte, ma ugualmente un borgo importante sul 

confine fra le rivali Firenze e Siena. Si disse che gli Scorcialupi aggredivano 

le carovane dei mercanti come una volta si disse per gli Alberti, ma il fatto è 

che a Firenze dava proprio noia questa fortificazione ai suoi confini. 

L’occasione venne nel 1219 quando alcuni mercanti di Orvieto si 

rivolsero alla Repubblica Fiorentina per aver giustizia di una rapina presso 

Mortennano. I capi di Firenze ne approfittarono per intimare agli Scorcialupi 

di rendere il maltolto. I casi erano due: o ripagavano riconoscendo la 

supremazia di Firenze, o altrimenti era guerra. E guerra fu: I Fiorentini 

costruirono grosse torri mobili per  scavalcare le mura e usarono anche un 

trabucco che scagliava pietre di un quintale, ma fu inutile. Allora gli  

assalitori scavarono una galleria sotterranea che passava sotto le mura 

minacciando di farle crollare sprofondando. A questo punto gli abitanti di 

Mortennano si arresero e la fortificazione fu distrutta completamente. 
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Per saperne di più  
 

Per saperne di più si consiglia di leggere le numerose pubblicazioni 

esistenti in tutte le biblioteche del territorio, e per questo vedasi al capitolo 

seguente la bibliografia ristretta della Valdelsa, senza fermarsi a questi titoli 

perché le pubblicazioni sono migliaia. Basta accendere il computer e su 

Internet vedere il sito delle Biblioteche della Regione Toscana 

Ma facciamo anche un giro nei musei, che da alcuni anni, finalmente, 

sono presenti in tutti i Comuni. I musei sono la parte concreta, visibile, 

anche se non toccabile, della storia di un territorio, ancor più dei documenti 

che sono per gli specialisti. I musei racchiudono un patrimonio di 

grandissimo valore storico, artistico e anche venale. Con un po’ di fantasia 

immaginiamo un grande palazzo, anzi diversi palazzi tutti insieme da 

formare una piazza grande con tanti reperti archeologici, statue, quadri e altri 

oggetti presenti in Valdelsa, sarebbe un grandissimo museo secondo a pochi.  

Questi i musei della Valdelsa con alcune indicazioni, perché ognuno 

vada a visitarli incominciando da quello o quelli del proprio Comune. 

 

Barberino Val d’Elsa 
Antiquarium di S. Appiano: Si trova nella frazione di S. Appiano, in tre 

grandi saloni adiacenti la pieve del Mille dedicata al Santo che si dice 

abbia evangelizzato la Valdelsa. Contiene soprattutto reperti 

archeologici etruschi, romani e medievali rinvenuti negli scavi di S. 

Appiano e  S. Martino. 

 

Casole d’Elsa  
Museo Archeologico e della Collegiata: Si trova nella canonica della 

collegiata duecentesca di Santa Maria Assunta, sulla piazza principale 

del paese. Contiene reperti di necropoli etrusche a partire dal IV secolo 

a. C. e  vari dipinti principalmente di scuola senese. 

 

Castelfiorentino 
Museo Comunale: Contiene gli affreschi di Benozzo Gozzoli, staccati da due 

cappelle dove l’umidità li stava deteriorando. Si trova al piano superiore 

della Biblioteca Comunale Vallesiana.  

Museo d’Arte Sacra:  Adiacente la chiesa di Santa Verdiana in ambienti ben 

strutturati, contiene i dipinti raccolti nelle chiese del Comune e qui 

valorizzati, ma soprattutto messi al sicuro. Si possono vedere: codici 

miniati, arredi e paramenti sacri, oreficeria, statue e quadri. 
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Certaldo  
Museo d’Arte Sacra: Aperto recentemente in alcuni locali dell’ex convento 

adiacenti la chiesa dei Santi Jacopo e Filippo nella piazza a metà di Via 

Boccaccio. Contiene arredi e paramenti sacri e molti quadri tolti dalle 

chiese abbandonate, o quasi, del Comune. Su tutto domina il Cristo di S. 

Donnino, che si dice provenga addirittura dalla distrutta Semifonte. 

Palazzo Pretorio: Si trova nell’antico palazzo dei Guidi, poi Pretorio che già 

di per sé è un museo con i numerosi stemmi e gli affreschi, ma contiene 

anche reperti etruschi, romani e medievali del Comune. Unita a questo è 

la vecchia chiesa di S. Tommaso con affreschi alle pareti e con il 

tabernacolo dei Giustiziati affrescato da Benozzo Gozzoli che si trovava 

nel paese basso  e che è stato staccato per salvarlo dall’umidità. 

Casa del Boccaccio: E’ la casa dove forse nacque e sicuramente morì 

Giovanni Boccaccio. Distrutta dall’ultima guerra quasi totalmente, è 

stata ricostruita ed ospita  una ricca biblioteca delle opere del  e sul 

poeta,  oltre ad altri cimeli.  

Raccolta di Beppe Chiodo: Si tratta di una recente raccolta di chiodi di ogni 

specie e tempo, ma anche di moltissimi arnesi da lavoro ormai in disuso. 

 

Colle di Val d’Elsa  
Museo del Cristallo: Si trova al piano interrato di una piazza in Colle Bassa, 

dietro la chiesa di S. Agostino, dove una volta era una vecchia vetreria. 

Si tratta di una documentazione sul vetro o meglio del cristallo di Colle e 

anche uno spettacolo che stupisce. 

Museo Archeologico:Allestito nel Palazzo Pretorio nella piazza di Colle 

antica, raccoglie reperti dal neolitico al Medio Evo rivenuti nel Comune. 

Prende il nome dall’archeologo senese Ranuccio Bianchi Bandinelli. 

Museo Civico e  d’ Arte sacra: Anche questo si trova in Colle antica, nel 

Palazzo dei Priori e mostra molti dipinti a partire dal XII secolo 

provenienti da varie parti della Diocesi. Inoltre vi si trovano anche 

quadri di pittori toscani dell’Ottocento e del primo Novecento. 

 

Gambassi  Terme 
Mostra permanente del vetro: Si trova nel capoluogo presso i locali del 

Distretto ASL e contiene i reperti di scavi riguardanti le antiche vetrerie. 

 

Montaione  
Museo Comunale: Allestito nel Palazzo Pretorio al piano terra, mostra 

reperti archeologici etruschi, romani e medievali trovati nel Comune. 

Ancora da restaurare il piano superiore con le selci dell’uomo 
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primitivo, e il reparto di storia naturale con animali, minerali e fossili. 

Sacro Monte di S. Vivaldo: Di questo vedi il capitolo già messo più addietro. 

 

Montespertoli  
Museo d’Arte Sacra di San Pietro in Mercato: S. Pietro in Mercato era una 

frazione, ora unita al capoluogo, che costituì il primo nucleo di 

Montespertoli. Il museo è stato sistemato nella bella canonica adiacente 

la pieve romanica (XI secolo) e comprende principalmente dipinti e  

arredi sacri provenienti da tutto il Comune. 

Centro per la Cultura del Vino: Ubicato ai Lecci sulla strada per Lucardo, 

mostra un’interessante raccolta di oggetti e documenti riguardanti la vite 

e il vino, prodotto che ha fatto di Montespertoli il centro maggiore della 

Valdelsa e non solo. 

 

Poggibonsi 
Raccolta d’Arte della Pieve di Staggia, museo del Pollaiolo.: Si tratta di una 

piccola raccolta di dipinti e arredi sacri presso la pieve romanica di Santa 

Maria Assunta. 

Museo Paleontologico: Si trova nel Palazzo Pretorio nel capoluogo. 

Sala di Poggio Imperiale: Bella documentazione della fortezza medicea 

dopo i restauri, e degli scavi archeologici di Poggio Bonizio. 

 

San Gimignano  
Museo Civico: Occupa i piani superiori del Palazzo del Popolo, con affreschi 

e dipinti di famosi artisti quali il Gozzoli, Taddeo di Bartolo, 

Pinturicchio ed altri. 

Museo d’Arte Sacra e etrusco: Si trova in un edificio di Piazza Pecori a lato 

della collegiata, con molti dipinti e paramenti sacri provenienti da tutto il 

Comune.  Nel  settore etrusco sono i reperti delle necropoli della zona. 

Collegiata: Internamente è fra le più belle chiese della Valdelsa con tanti 

affreschi e la cappella di Santa Fina, capolavoro del Rinascimento 

realizzata da Giuliano e Benedetto da Maiano. 

Museo Ornitologico: Si trovava nella chiesa di S. Agostino, poi è stato 

sistemato nell’oratorio di S. Francesco dove è la sede del Gruppo Storico 

Castelvecchio.  

S. Agostino: Da vedere soprattutto gli affreschi di Benozzo Gozzoli. 

Museo di Criminologia Medievale, Strumenti di Tortura e Pena Capitale: 

Ubicato nella Via del Castello sciocca i visitatori ricordando come 

l’uomo sia il più spietato degli animali. 
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Gli archivi storici 
Esistono molti archivi storici nella Valdelsa, quelli dei comuni, della 

Chiesa, di privati e di enti, però possono essere consultati se si ha una certa  

preparazione e con il permesso scritto della Sovrintendenza Archivistica e 

del proprietario. Inoltre bisogna tener presente che in ogni famiglia si 

nasconde un piccolo o grande archivio, con i ricordi di famiglia e del paese, 

un patrimonio che non sempre è apprezzato dagli eredi che si disfanno del 

“vecchiume” del nonno, cancellando testimonianze di storia locale. 

   Naturalmente, e gli esperti lo sanno bene, per conoscere la storia della 

Valdelsa, bisogna ricercare nell’Archivio di Stato di Firenze e  in quello di 

Siena, come pure nella Biblioteca Nazionale sempre di Firenze, perché certi 

documenti non si trovano negli archivi locali e neppure tutti i libri sono nelle 

biblioteche comunali, anche perché la “storia locale” non ha la giusta 

considerazione. 

Infine per conoscere la storia della Valdelsa bisogna visitarla tutta, passo 

passo, non solo i capoluoghi, ma anche le borgate e il territorio tutto.  

Per la storia più recente bisogna parlare con le persone, in particolare le 

più anziane senza tralasciare le più giovani in quanto oggi molti studiano e è 

frequente incontrare ragazze e ragazzi studenti universitari o già laureati, che 

fanno o hanno fatto esami e molte volte anche la tesi, sulla Valdelsa.  

Soprattutto occorre avere l’interesse e la curiosità, non quella di 

ascoltare i vicini che litigano, ma quella che è l’ossigeno della conoscenza. 

Da non dimenticare che la storia della Valdelsa deve essere inquadrata nella 

storia della Toscana, d’Italia e oggi non è da tralasciare l’influenza sulla 

nostra valle anche degli eventi mondiali. Ma perché bisogna conoscere la 

storia? Ecco alcune frasi fatte, però molto efficaci, almeno per me: 

 
 

Conoscere la storia per non essere figli di NN. (Nullum nomen). 

Conoscere la storia per non commettere nuovamente gli stessi errori. 

Conoscere il passato per capire il presente e inventare il futuro. 

HISTORIA MAGISTRA VITAE (La storia è maestra di vita). 

Riassumendo le parole di Alessandro Manzoni: la storia combatte una 

guerra contro il tempo, gli toglie di mano gli anni suoi, già cadaveri, e li 

riporta in vita.  

E per finire le parole di Cesare Pascarella in “Scoperta dell’America”: 

....vedi noi? ….Nun ce se pensa e stamo all’osteria; ma invece stamo 

tutti ne la storia. 
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Bibliografia della Valdelsa 
 
Questa piccola e incompleta raccolta vuole essere semplicemente un 

appunto per chi desidera conoscere la Valdelsa. Ci sono molti libri per la 

bibliografia di ogni Comune, e a scriverli tutti formerebbero un elenco 

troppo lungo. Non ho riportato i saggi sulla rivista Miscellanea Storica della 

Valdelsa, perché è tutta da consultare seguendo i suoi indici. Così come ho 

evitato vecchie edizioni che solo gli appassionati sanno dove trovare. Inoltre 

nelle ultime pagine di ogni libro che parla della Valdelsa, di solito,  si trova 

altra bibliografia.  

Dopo i due antichi storici del Seicento, Scipione Ammirato il Giovane 

che nelle aggiunte alle storie di Scipione Ammirato il Vecchio aveva scritto 

notizie anche della Valdelsa e Giovanni Vincenzio Coppi per la storia di San 

Gimignano, bisognò aspettare la metà dell’Ottocento per avere libri sulla 

storia dei Comuni della Valdelsa. In compenso, quasi una moda, sul finire di 

detto secolo e gli inizi del XX  ogni paese ebbe la sua brava storia:  

San Gimignano 1853 con Luigi Pecori. 

Colle di Val d’Elsa 1859 con Luigi Biadi. 

San Miniato 1871 con Giuseppe Rondoni. 

Empoli 1873 con Luigi Lazzeri. 

Montespertoli 1873 con Marcello Nardi Dei. 

Montaione 1875 con Antonio Angelelli. 

La seconda ondata si verificò  a Novecento inoltrato con: 

Valdelsa tutta 1911 con Michele Cioni. 

Gambassi 1924 con don Socrate Isolani. 

Poggibonsi 1930-38 con don Francesco Pratelli.  

Sul finire del Novecento con varie pubblicazioni, sia monografie, sia  

saggi su riviste storiche, è stato un fiorire di ricerche dovute anche alla 

maggiore presenza di giovani nelle università, con molte tesi di laurea su 

vari argomenti valdelsani.  

 
1943 – 1945 la liberazione in Toscana, la storia la memoria,  Firenze 1994. 

ALLEGRI F.- GALGANI R. (a cura di), Storia di Certaldo dall’Unità alla 

Resistenza. Con cenni storici sulle origini negli scritti di cultori di storia locale, 

Poggibonsi 1992. 

ANTICHI C., Storia di Poggibonsi, Poggibonsi 1969. 

Arte in Valdelsa dal sec.XII al sec. XVIII, Firenze 1963. 

BASTIANONI C., La battaglia di Colle (1269), Colle di Val d’Elsa 1970. 

BETTINI F., Cosimo Ridolfi e la  scuola di Meleto, Brescia 1941. 
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BIADI L., Della Pieve di Sant’Appiano in Valdelsa, Firenze 1855. 

BIANCHI BANDINELLI R., Materiali archeologici della Val d’Elsa e dei dintorni 

di Siena.  1928. 

BISCARINI C., DEL ZANNA F., Poggibonsi 1943 – 1944, s.l., s.d.  

BORGHINI B., Il vento racconta, Poggibonsi 1990. 

BORGHINI B., La sorgente perduta, Poggibonsi 1996. 

BORGHINI B., San Tommaso dai cento anni. Ovvero a zonzo sul passato di 

Certaldo e dintorni, Certaldo 1986. 

BORGHINI B:, I giorni della cicogna, Poggibonsi 1993. 

BORGHINI S., Castelfiorentino. Un castello Valdelsano nel Basso Medioevo., 

Firenze 1989. 

BORGHINI S., La lega di Certaldo nel basso Medioevo, Firenze 1996. 

BRACCAGNI M.- ROSSI L., Colle, Siena 1988, 

BRUNORI M., Gli anni difficili di Certaldo, Milano 1983. 

BRUNORI M., La Beata Giulia e la famiglia della Rena, Certaldo 1979. 

CACIAGLI M., La lotta politica in Valdelsa dal 1892 al 1815, Castelfiorentino 

1990. 

CALZOLAI C. C., Castelfiorentino e la sua santa, Firenze 1973. 

CARDINI F., Alta Val d’Elsa. Una Toscana minore?,  Firenze 1988. 

Casole d’Elsa e il suo territorio, Radda in Chianti 1988. 

CECCONI A. – CUCCUINI P.- NESI A., Il territorio di Montespertoli, note di 

storia e d’arte, Firenze 1981. 

CENCETTI G., Medioevo in Valdelsa, Poggibonsi 1994. 

Chiese medievali della Valdelsa. I territori della via Francigena. Tra Firenze, Lucca 

e Volterra,  Firenze 1996. 

CIAMPOLI D. (a cura di), Il Libro Bianco di San Gimignano. I documenti più 

antichi del Comune (secoli XII-XIV). Volume I, Siena 1996. 

CIONI M., La Valdelsa, guida storico-artistica, Firenze 1911 e Bologna 1981. 

CIUFFOLETTI Z. (a cura di), Cultura e lavoro contadino nel territorio certaldese, 

Firenze 1979. 

CIUFFOLETTI Z., Tradizione orale e mezzadria nella Val d’Elsa inferiore, Firenze 

1979. 

Colle di Val d’Elsa: diocesi e città tra ‘500 e ‘600, a cura di Pietro Nencini, 

Castelfiorentino 1994. 

Conoscere la Valdelsa, a cura del Gruppo Storico Castelvecchio, Poggibonsi 1999. 

DAL POGGETTO P., Arte in Valdelsa dal secolo XII al secolo XVIII., Firenze 

1963. 

DE MARINIS G., Topografia storica della Valdelsa in periodo etrusco. 

Castelfiorentino 1977. 

DUCCINI A., Il castello di Gambassi. Territorio, società, istituzioni (secoli X-XIII), 

Castelfiorentino 1998. 

FALORNI A. (a cura di), Economia e società in Bassa Valdelsa: sviluppo e crisi, , 

Milano 1987. 

FALORNI L., La memoria della libertà, Castelfiorentino 1984. 
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FIORINI F. (a cura di), Sant’Appiano. Un’antica pieve in Val d’Elsa, Firenze 1987. 

FIUMI E., Storia economica e sociale di San Gimignano, Firenze 1961, ristampa 

1993. 

FRANCIOLI E. e M. A., Colle di Val d’Elsa. Studio monografico e guida, Colle di 

Val d’Elsa 1978. 

GAGLIARDI I. - GALLI A. - SALVESTRINI F. - TIRINNANZI N., Bibliografia 

di San Gimignano, Poggibonsi 1996. 

GIACOMINI L., Vita della gloriosa Vergine S. Verdiana, Firenze 1692. 

Gli albori del Comune di San Gimignano e lo statuto del 1314, a cura di Mario 

Brogi, Siena 1996. 

Immagini della Valdelsa Fiorentina. Il cuore della Toscana collinare. Bologna 

1992. 

La Toscana paese per paese, Firenze 1980.  

LAGORIO L., Ribelli e briganti nella Toscana del Novecento. La rivolta… , Firenze 

2002. 

Madonnini. I percorsi devozionali a Poggibonsi, Poggibonsi 1997. 

MANCINI G., Linari - Castello della Val d’Elsa, Firenze 1907. 

MANTELLI G., La Magione dei Templari, Poggibonsi 1985. 

MARZINI R., Colle di Val d’Elsa e i suoi valori, Siena 1938. 

MARZINI R., Relazione storico-artistico-industriale di Colle Val d’Elsa, Siena 

1926. 

MASI L., La fortezza di Poggio Imperiale a Poggibonsi, Poggibonsi 1992. 

MASINI M., (a cura di), Memorie della catastrofe, i certaldesi nella bufera, Firenze 

1997. 

MASONI E:, Colle Val d’Elsa, Castelfiorentino 1914. 

MINGHI M., Poggibonsi, repertorio bibliografico delle località e delle persone,  

Poggibonsi 1986. 

MINGHI M., Poggibonsi: Storia e Leggende, Poggibonsi 1996. 

Miscellanea Storica della Valdelsa, tutta la collezione, che continua. 

MONTANELLI P., Al mio bel Castello. A zonzo fra le tradizioni e le parole di un 

paese,  S. Miniato 1996. 

MORETTI I., La Lega di Barberino Valdelsa - Una lettura del territorio nella sua 

componente architettonica, Firenze 1974. 

MORETTI I., Premessa storico - territoriale sul comune di Barberino Valdelsa, 

Firenze 1987. 

MORI G., La Valdelsa dal 1848 al 1900. Sviluppo economico, movimenti sociali e 

lotta politica, Milano 1957. 

MORI S., Pievi della diocesi volterrana antica, ”Rassegna volterrana” anno LXVII 

1991 

NENCINI G., Memoria di un comunista certaldese, Milano 1983. 

NICCOLI R., Castelfiorentino. Le strade di ieri e di oggi,  Firenze 1982. 

NINCI R., Colle di Val d’Elsa: una memoria storica da salvare, Colle di Val d’Elsa 

1996. 

OLDONI M. (a cura di), Giovanni da San Gimignano un enciclopedico dell’anima,  

San Gimignano 1994. 
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PACCIANI M., Poggibonsi e dintorni, Poggibonsi 1984.  

PACINI A., Cose di Colle, Sovicille 1995. 

PASTORINI S., I ragazzi di Montespertoli, Firenze 1975. 

POGNI O., La gloriosa Vergine romita di Castelfiorentino, Castelfiorentino 1934. 

POLI V., Valdelsa romanica, Poggibonsi 1985. 

PROTO PISANI R.C. e PADOA RIZZO A. (a cura di), Gli affreschi di    Benozzo 

Gozzoli  a Castelfiorentino (1484-1490), Pisa 1987. 

PUCCI S. ( a cura di) , Una comunità della Valdelsa nel Medioevo: Poggibonsi e il 

suo statuto del  1332,, Poggibonsi 1995. 

RAVENNI M.G., Poggibonsi nel basso Medioevo,  Poggibonsi 1994. 

Religiosità e società in Valdelsa nel Basso Medioevo, Castelfiorentino 1980. 

REPETTI E., Dizionario geografico fisico storico della Toscana, Firenze 1833, 

ristampa 1972.  

RINALDI E., Il nobile castello di Poggiobonizio, Poggibonsi 1980. 

Ritorno al passato” Vico, i vichesi, Certaldo 1994. 

ROSSI F. (a cura di), Stemmi e toponimi dei comuni della  provincia di Firenze, 

Firenze 1985. 

SALVESTRINI F., (a cura di), Statuti del  Comune di S. Miniato al Tedesco (1337), 

Pisa 1994. 

SALVINI E., Semifonte, Firenze 1969. 

STOPANI R., La via Francigena in Toscana,  Firenze 1984. 

Storia di Castelfiorentino, Dalle origini al 1734, a cura di Cherubini G. e Cardini F., 

Pisa 1995. Dal 1737 al 1861,a cura di Mori G., Pisa 1997. Dal 1861 al 1970, 

Pisa 1998. 

Storia di Certaldo dalle origini al 1799. Tratta da un Manoscritto di Autore     

      Anonimo, a cura di Allegri F. e Galgani R., Certaldo 1991.  

 

 
            Architrave della chiesa di Talciona con l’adorazione dei Magi 
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